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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 17 dicembre 2015 , n.  207 .

      Regolamento in materia di parametri fi sici per l’ammis-
sione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, 
nelle Forze di polizia a ordinamento militare e civile e nel 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma della legge 
12 gennaio 2015, n. 2.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-

difi cazioni, recante la disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
e in particolare l’articolo 17, comma 1; 

 Vista la legge 12 gennaio 2015, n. 2, che nel modifi care 
l’articolo 635 del codice dell’ordinamento militare, di cui 
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, ha previsto 
che il requisito dei limiti di altezza sia sostituito da pa-
rametri fi sici correlati alla composizione corporea, alla 
forza muscolare e alla massa metabolica attiva secondo 
tabelle stabilite nel regolamento; 

 Visti i commi 2 e 3 dell’articolo 1, della citata legge n. 2 
del 2015, i quali prevedono che con regolamento adottato 
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, siano stabiliti parametri fi sici unici e omo-
genei - differenziati esclusivamente in relazione al sesso 
maschile e femminile del candidato - per il reclutamento 
del personale delle Forze armate e per l’accesso ai ruoli 
del personale delle Forze di polizia e nel Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, apportando altresì le necessarie modi-
fi che al regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 90; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 22 luglio 1987, n. 411, e successive modifi cazioni, 
recante specifi ci limiti di altezza per la partecipazione ai 
concorsi pubblici; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 30 giugno 
2003, n. 198, recante regolamento dei requisiti di idonei-
tà fi sica, psichica e attitudinale di cui devono essere in 
possesso i candidati ai concorsi per l’accesso ai ruoli del 
personale della Polizia di Stato e gli appartenenti ai pre-
detti ruoli; 

 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e suc-
cessive modifi cazioni, recante il codice dell’ordinamento 
militare; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 90, e successive modifi cazioni, recante 
il testo unico delle disposizioni regolamentari in materia 
di ordinamento militare, a norma dell’articolo 14 della 
legge 28 novembre 2005, n. 246; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 31 luglio 2015; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 10 settembre 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica rispet-
tivamente in data 8 e 14 ottobre 2015; 

 Vista la defi nitiva deliberazione del Consiglio dei mini-
stri, adottata nella riunione del 4 dicembre 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, dei Ministri della difesa, dell’interno, dell’economia 
e delle fi nanze e delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, di concerto con il Ministro della salute; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   composizione corporea: la percentuale di mas-

sa grassa presente nell’organismo, valutata tramite 
bioimpedenziometria; 

   b)   forza muscolare: la forza del muscolo striato va-
lutata con dinamometro alla mano dominante espressa in 
chilogrammi (Kg); 

   c)   massa metabolicamente attiva: la percentuale di 
massa magra teorica dell’organismo che riveste una rile-
vanza metabolica con riferimento all’apparato muscolare 
valutata con bioimpedenziometria.   

  Art. 2.
      Finalità e ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento individua i parametri fi si-
ci unici e omogenei - differenziati in relazione al sesso 
maschile o femminile del candidato - che sono applicati 
quali requisiti, in sostituzione di quello generale del limi-
te di altezza, a tutte le procedure per il reclutamento e per 
l’accesso ai ruoli del personale militare delle Forze arma-
te, delle Forze di polizia a ordinamento militare e civile e 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 2. Le disposizioni recate dal presente regolamento non 
trovano applicazione alle procedure di reclutamento e per 
l’accesso ai ruoli del personale militare delle Forze arma-
te, delle Forze di polizia a ordinamento militare e civile 
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco da destinare ai 
gruppi sportivi in qualità di atleti o di istruttori.   

  Art. 3.
      Parametri fi sici    

     1. I candidati dei concorsi per il reclutamento e per 
l’accesso ai ruoli del personale delle Forze armate, del 
personale delle Forze di polizia ad ordinamento militare 
e civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco devono 
rientrare entro i valori limite di ciascuno dei parametri 
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fi sici indicati nella tabella in allegato “A”, correlati alla 
composizione corporea, alla forza muscolare e alla mas-
sa metabolicamente attiva e differenziati in relazione 
al sesso maschile o femminile del candidato. Il predet-
to allegato “A” costituisce parte integrante del presente 
regolamento. 

 2. Al fi ne di tener conto di eventuali condizioni tecni-
che o individuali, è considerata ammissibile una percen-
tuale di adeguamento dei valori forniti dagli strumenti di 
misurazione fi no a un massimo del dieci per cento rispet-
to ai valori limite previsti nella tabella di cui al comma 1.   

  Art. 4.

      Disposizioni di adeguamento del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, discendenti 
dalla legge 12 gennaio 2015, n. 2    

      1. Al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 90, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 586, comma 1, lettera   b)  , la parola: 
«statura,» è soppressa; 

   b)   al libro quarto, titolo II, capo II, la rubrica della 
sezione III è sostituita dalla seguente: «Requisiti fi sici»; 

   c)    l’articolo 587 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 587    (Parametri fi sici)    . — 1. Per l’ammissione 
ai concorsi per il reclutamento del personale delle Forze 
armate i concorrenti devono rientrare nei valori limite di 
ciascuno dei seguenti parametri fi sici:  

   a)   composizione corporea: percentuale di massa 
grassa nell’organismo non inferiore al 7 per cento e non 
superiore al 22 per cento per i candidati di sesso maschile, 
e non inferiore al 12 per cento e non superiore al 30 per 
cento per le candidate di sesso femminile; 

   b)   forza muscolare: non inferiore a 40 kg per i can-
didati di sesso maschile, e non inferiore a 20 kg per le 
candidate di sesso femminile; 

   c)   massa metabolicamente attiva: percentuale di 
massa magra teorica presente nell’organismo non infe-
riore al 40 per cento per i candidati di sesso maschile, 
e non inferiore al 28 per cento per le candidate di sesso 
femminile. 

 2. Al fi ne di tener conto di eventuali condizioni tecni-
che o individuali, è considerata ammissibile una percen-
tuale di adeguamento dei valori forniti dagli strumenti di 
misurazione fi no a un massimo del dieci per cento rispet-
to ai valori limite indicati al comma 1.»; 

   d)   dall’articolo 957, comma 2, lettera   a)  , le parole: 
«, e per i quali non si applicano i limiti di altezza previsti 
per il reclutamento» sono soppresse; 

   e)   all’articolo 958, comma 2, lettera   a)  , le parole: «, 
e per i quali non si applicano i limiti di altezza previsti per 
il reclutamento» sono soppresse.   

  Art. 5.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Le amministrazioni interessate verifi cano l’ade-
guatezza dei valori parametrali individuati nel presente 
regolamento in relazione allo sviluppo delle conoscenze 
scientifi che, al fi ne di promuovere e attivare gli eventuali 
correttivi. 

 2. Con apposite direttive tecniche, soggette a eventuale 
aggiornamento anche in relazione allo sviluppo delle co-
noscenze tecnico-scientifi che, approvate dai competenti 
organi delle Forze armate, compresa l’Arma dei cara-
binieri e delle Forze di polizia a ordinamento militare e 
civile, nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
sentito il Ministero della salute, previe intese tra gli stessi, 
sono defi nite in modo omogeneo le modalità tecniche per 
l’accertamento e la verifi ca dei parametri fi sici di cui al 
presente regolamento. 

 3. Le disposizioni recate dal presente regolamento si 
applicano ai concorsi per il reclutamento del personale 
delle Forze armate e per l’accesso ai ruoli del personale 
delle Forze di polizia a ordinamento militare e civile e 
del Corpo dei vigili del fuoco i cui bandi sono pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana in data 
successiva alla sua entrata in vigore.   

  Art. 6.

      Abrogazioni    

      1. Dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento:  

   a)   sono abrogati gli articoli 3, 4 e 5 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 22 luglio 1987, 
n. 411, e successive modifi cazioni; 

   b)   all’articolo 2, comma 2, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 18 dicembre 2002, n. 316, le paro-
le: «, escluso quello di cui al comma 1, lettera   e)  » sono 
soppresse; 

   c)   la lettera   h)   del comma 1 dell’articolo 2 del de-
creto del Presidente della Repubblica 12 ottobre 2004, 
n. 287, e il n. 9) della lettera   b)   del comma 1 dell’arti-
colo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 287 del 2004 sono soppressi; 

   d)   all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 27 febbraio 1991, n. 132, le 
parole: «statura determinata ai sensi dell’articolo 2 della 
legge 13 dicembre 1986, n. 874» sono soppresse. 

 2. Dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento, fermo restando quanto previsto dall’articolo 5, 
comma 3, non è più applicabile, altresì, nessuna dispo-
sizione di natura regolamentare o amministrativa, che 
preveda limiti di altezza in materia di reclutamenti del 
personale delle Forze armate e per l’accesso ai ruoli del 
personale delle Forze di polizia a ordinamento militare e 
civile e del Corpo dei vigili del fuoco.   
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  Art. 7.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Le attività per l’applicazione della disciplina dei parametri fi sici ai concorsi per il reclutamento del personale 
delle Forze armate e per l’accesso ai ruoli del personale delle Forze di polizia ad ordinamento militare e civile e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui al presente regolamento, sono svolte dalle amministrazioni interessate 
nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 17 dicembre 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consiglio dei ministri 
 PINOTTI, Ministro della difesa 
 ALFANO, Ministro dell’interno 
 PADOAN, Ministro dell’economia e delle finanze 
 MARTINA, Ministro delle politiche agricole alimentari e 

forestali 
 LORENZIN, Ministro della salute 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 24 dicembre 2015
Difesa, foglio n. 2388

  

ALLEGATO “A” 
(di cui all’articolo 3, comma 1) 

TABELLA PER LA VALUTAZIONE DEI PARAMETRI FISICI DI CUI 
ALL’ARTICOLO 3, COMMA 1, DEL REGOLAMENTO. 

 
 
 

Parametri fisici Forza muscolare Composizione 
corporea 

Massa 
metabolicamente 

attiva 
 handgrip in Kg % massa grassa % massa magra 

teorica  
MASCHI 40  7 e 22 40 
    
FEMMINE 20  12 e 30 28 
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 87 della Costituzione, tra l’altro, conferisce al Presidente 

della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 17, commi 1 e 4  -ter  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nel supplemento ordinario 
alla    Gazzetta Uffi ciale     del 12 settembre 1988, n. 214, è il seguente:  

 «Art. 17.    (Regolamenti)     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. - 4  -bis  . (  Omissis  ). 
 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-

sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — La legge 12 gennaio 2015, n. 2 (Modifi ca all’articolo 635 del 
codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fi sici per l’am-
missione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze 
di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco) è pubblicata nella 
   Gazzetta Uffi ciale    22 gennaio 2015, n. 17. 

 — Il testo dell’art. 635 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 
(Codice dell’ordinamento militare), pubblicato nel supplemento ordina-
rio alla    Gazzetta Uffi ciale     8 maggio 2010, n. 106, è il seguente:  

 «Art. 635.    (Requisiti generali per il reclutamento)     — 1. Per il re-
clutamento nelle Forze armate occorrono i seguenti requisiti generali:  

   a)   essere cittadino italiano; 
   b)   essere in possesso di adeguato titolo di studio; 
   c)   essere in possesso dell’idoneità psicofi sica e attitudinale al 

servizio militare incondizionato; 
   d)   rientrare nei parametri fi sici correlati alla composizione cor-

porea, alla forza muscolare e alla massa metabolicamente attiva, secon-
do le tabelle stabilite dal regolamento; 

   e)   godere dei diritti civili e politici; 
   f)   non essere stati destituiti, dispensati o dichiarati decaduti 

dall’impiego in una pubblica amministrazione, licenziati dal lavoro alle 
dipendenze di pubbliche amministrazioni a seguito di procedimento di-
sciplinare, ovvero prosciolti, d’autorità o d’uffi cio, da precedente arruo-
lamento nelle Forze armate o di polizia, a esclusione dei proscioglimenti 
per inidoneità psico-fi sica; 

   g)   non essere stati condannati per delitti non colposi, anche con 
sentenza di applicazione della pena su richiesta, a pena condizionalmen-
te sospesa o con decreto penale di condanna, ovvero non essere in atto 
imputati in procedimenti penali per delitti non colposi; 

   h)   non essere stati sottoposti a misure di prevenzione; 
   i)   avere tenuto condotta incensurabile; 
   l)   non aver tenuto comportamenti nei confronti delle istituzioni 

democratiche che non diano sicuro affi damento di scrupolosa fedeltà 
alla Costituzione repubblicana e alle ragioni di sicurezza dello Stato; 

   m)    avere compiuto il 18° anno di età, fermo restando:  
 1) quanto previsto dall’  articolo 711  ; 

 2) la possibilità di presentare la domanda di partecipazione al 
concorso da parte del minore che ha compiuto il 17° anno di età, acqui-
sito il consenso di chi esercita la potestà; 

   n)   esito negativo agli accertamenti diagnostici per l’abuso di al-
cool, per l’uso, anche saltuario od occasionale, di sostanze stupefacenti, 
nonché per l’utilizzo di sostanze psicotrope a scopo non terapeutico. 

 2. I requisiti di cui al comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   i)  ,   l)   e   n)  , sono accer-
tati d’uffi cio dall’amministrazione. 

 3. Requisiti ulteriori sono previsti dalle norme del presente codice 
o dai singoli bandi, in relazione al reclutamento delle varie categorie di 
militari, fra cui quelli previsti per il personale dell’Arma dei carabinieri 
dall’  articolo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 
1988, n. 574  .>>. 

  — Il testo dell’art. 1, commi 2 e 3, della citata legge n. 2 del 2015, 
è il seguente:  

 «Art. 1 — 1. (  Omissis  ). 
 2. Con regolamento da adottare entro sei mesi dalla data di entrata 

in vigore della presente legge, ai sensi dell’ articolo   17, comma 1  , della 
  legge 23 agosto 1988, n. 400  , e successive modifi cazioni, su proposta 
dei Ministri della difesa, dell’interno, dell’economia e delle fi nanze e 
delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Mini-
stro della salute e con il Ministro delegato per le pari opportunità, sono 
apportate al citato regolamento di cui al   decreto del Presidente della Re-
pubblica 15 marzo 2010, n. 90   , le modifi cazioni necessarie per adeguar-
lo alla disposizione di cui al comma 1 del presente articolo. Lo schema 
di regolamento è trasmesso alle Camere per l’espressione del parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia. Il parere deve 
essere espresso entro trenta giorni dalla data di trasmissione. Decorso 
tale termine, il regolamento può essere comunque adottato. 

 3. Al fi ne di evitare ogni forma di discriminazione e garantire la pa-
rità di trattamento, il regolamento di cui al comma 2 stabilisce parametri 
fi sici unici e omogenei per il reclutamento del personale delle Forze 
armate e per l’accesso ai ruoli del personale delle Forze di polizia ad 
ordinamento militare e civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
potendo differenziarli esclusivamente in relazione al sesso maschile o 
femminile del candidato; dalla data di entrata in vigore del medesimo 
regolamento sono conseguentemente abrogati gli articoli   3  ,   4   e   5   del 
  decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 luglio 1987, n. 411  , 
e successive modifi cazioni. 

 4. (  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 luglio 

1987, n. 411 (Specifi ci limiti di altezza per la partecipazione ai concorsi 
pubblici), modifi cato dal presente decreto, è pubblicato nella    Gazzetta 
Uffi ciale    9 ottobre 1987, n. 236. 

 — Il decreto del Ministro dell’interno 30 giugno 2003, n. 198 
(Regolamento concernente i requisiti di idoneità fi sica, psichica e at-
titudinale di cui devono essere in possesso i candidati ai concorsi per 
l’accesso ai ruoli del personale della Polizia di Stato e gli appartenenti 
ai predetti ruoli) è pubblicato nella    Gazzetta Uffi ciale    1° agosto 2003, 
n. 177. 

 — Il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 90 (Testo unico delle 
disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, a norma 
dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246) è pubblicato nel 
supplemento ordinario alla    Gazzetta Uffi ciale    18 giugno 2010, n. 140.   

  Note all’art. 4:
     — Si riporta il testo del comma 1, lettera    b)    , dell’art. 586 del citato 

decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010, come modifi cato 
dal presente decreto:  

 «Art. 586.    (Imperfezioni e infermità che sono causa di non idoneità 
ai servizi di navigazione aerea)     — 1. Sono causa di non idoneità ai ser-
vizi di navigazione aerea le seguenti imperfezioni e infermità:  

   a)   (  Omissis  ); 
  b)     costituzione e stato di nutrizione:  

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo della rubrica della sezione III del Capo II, 

titolo II, libro quarto del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 90 del 2010, come modifi cato dal presente decreto:  

 «Capo II -    Requisiti fi sici   ». 
 — Si riporta il testo dell’art. 957, comma 2, lettera   a)   , del citato 

decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010, come modifi cato 
dal presente decreto:  

 «Art. 957.    (Reclutamento degli atleti)    — 1. (  Omissis  ). 
  2. Possono partecipare al concorso di cui al comma 1:  

   a)   per i gruppi sportivi dell’Esercito italiano, della Marina mi-
litare e dell’Aeronautica militare, i giovani che, anche senza aver ef-
fettuato il servizio quali volontari in ferma prefi ssata di un anno, sono 
in possesso dei requisiti previsti per l’arruolamento quali volontari in 
ferma prefi ssata quadriennale; 

 (  Omissis  ).». 
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 — Si riporta il testo dell’art. 958, comma 2, lettera   a)   , del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010, come modifi cato 
dal presente decreto:  

 «Art. 958.    (Reclutamento degli istruttori)    — 1. (  Omissis  ). 
  2. Possono partecipare al concorso di cui al comma 1:  

   a)   per i gruppi sportivi dell’Esercito italiano, della Marina mi-
litare e dell’Aeronautica militare, i giovani che, anche senza aver ef-
fettuato il servizio quali volontari in ferma prefi ssata di un anno, sono 
in possesso dei requisiti previsti per l’arruolamento quali volontari in 
ferma prefi ssata quadriennale; 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 6:

     — Per i riferimenti al citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 22 luglio 1987, n. 411, modifi cato dal presente decreto, si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 18 dicembre 2002, n. 316 (Regolamento con-
cernente la disciplina per il reclutamento e la dismissione dall’attività 
agonistica dei militari atleti della Guardia di fi nanza), pubblicato nella 
   Gazzetta Uffi ciale     26 marzo 2003, n. 71, come modifi cato dal presente 
decreto:  

 «Art. 2.    (Reclutamento).    — 1. (  Omissis  ). 
 2. Gli aspiranti al reclutamento devono svolgere attività agonistica 

nelle discipline praticate dai gruppi sportivi «Fiamme Gialle» ed essere 
in possesso dei requisiti previsti dall’ articolo   6   del decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 199. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo degli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente 

della Repubblica 12 ottobre 2004, n. 287 (Disposizioni per il recluta-
mento ed il trasferimento ad altri ruoli del personale della Banda musi-
cale del Corpo della Guardia di fi nanza), pubblicato nella    Gazzetta Uf-
fi ciale     1° dicembre 2004, n. 282, come modifi cati dal presente decreto:  

 «Art. 2.    (    Requisiti per l’ammissione ai concorsi per la nomina a 
maestro direttore e vice direttore) —     1. Ai concorsi per il reclutamento 
del maestro direttore e vice direttore possono partecipare i cittadini ita-
liani in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   aver conseguito un diploma di istruzione secondaria di secon-
do grado che consenta l’iscrizione ai corsi di laurea; 

   b)   avere un’età non inferiore ad anni 18 e non superiore ad anni 
40. Per i concorrenti che siano componenti della Banda musicale della 
Guardia di fi nanza si prescinde dal predetto limite di età; 

   c)   essere riconosciuti in possesso della idoneità psicofi si-
ca e attitudinale al servizio incondizionato quale uffi ciale in servizio 
permanente; 

   d)   essere in possesso dei diritti civili e politici; 
   e)   non essere stati destituiti, dispensati o dichiarati decaduti 

dall’impiego presso una pubblica amministrazione ovvero prosciolti, 
d’autorità o d’uffi cio, da precedente arruolamento nelle Forze armate 
e di polizia; 

   f)   essere in possesso delle qualità morali e di condotta stabilite 
per l’ammissione ai concorsi della magistratura ordinaria. L’accerta-
mento di tale requisito viene effettuato d’uffi cio dal Corpo della guardia 
di fi nanza; 

   g)   non essere imputati, condannati, ovvero aver richiesto l’ap-
plicazione della pena ai sensi dell’a  r  ticolo 444 del codice di procedura 
penale per delitti non colposi, nè essere o essere stati sottoposti a misure 
di prevenzione; 

   h)   (abrogata). 
  2. Oltre ai requisiti di cui al comma 1, è richiesto, per la partecipa-

zione al concorso per la nomina a:  
   a)   maestro direttore, il possesso del diploma in composizione e 

strumentazione per Banda conseguiti in un conservatorio di Stato o altro 
analogo istituto legalmente riconosciuto; 

   b)   maestro vice direttore, il possesso del diploma in strumenta-
zione per Banda conseguito in un conservatorio di Stato o altro analogo 
istituto legalmente riconosciuto. 

 3. I candidati già in servizio nella Guardia di fi nanza non sono sot-
toposti alla visita medica. Gli appartenenti ai ruoli ispettori, sovrinten-
denti e appuntati e fi nanzieri sostengono l’accertamento dell’idoneità 
attitudinale. 

 Art. 3.    (    Requisiti per l’ammissione ai concorsi per la nomina ad 
esecutore ed archivista) —      Ai concorsi per la nomina ad esecutori ed 
archivista, possono partecipare:  

   a)    i militari in servizio nel Corpo della guardia di fi nanza, di età 
non superiore a 45 anni, che:  

 1) siano in possesso del diploma di istruzione secondaria di 
secondo grado che consenta l’iscrizione ai corsi di laurea; 

 2) non siano stati giudicati, nell’ultimo biennio, non idonei 
all’avanzamento; 

 3) non risultino imputati in un procedimento penale per delitto 
non colposo ovvero sottoposti a procedimento disciplinare per l’irro-
gazione di una sanzione più grave della consegna ovvero sospesi dal 
servizio o in aspettativa; 

 4) non siano già stati rinviati, d’autorità, da corsi allievi uf-
fi ciali, allievi marescialli ovvero allievi vicebrigadieri della Guardia di 
fi nanza; 

   b)    i cittadini italiani che:  
 1) siano in possesso del diploma di istruzione secondaria di 

secondo grado che consenta l’iscrizione ai corsi di laurea; 
 2) abbiano età non inferiore ad anni 18 e non superiore ad 

anni 40. Tale limite è elevato di cinque anni per i militari delle Forze 
armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
in attività di servizio; 

 3) siano riconosciuti in possesso della idoneità psicofi sica e 
attitudinale al servizio incondizionato quale maresciallo; 

 4) godano dei diritti politici; 
 5) non siano stati espulsi dalle Forze armate, dalle Forze di 

polizia o dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 
 6) non siano già stati rinviati, d’autorità, da corsi di formazio-

ne della Guardia di fi nanza; 
 7) siano in possesso delle qualità morali e di condotta stabilite 

per l’ammissione ai concorsi della magistratura ordinaria. L’accerta-
mento di tale requisito viene effettuato d’uffi cio dal Corpo della guardia 
di fi nanza; 

 8) non siano imputati, condannati ovvero non abbiano richie-
sto l’applicazione della pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di pro-
cedura penale per delitti non colposi, nè siano o siano stati sottoposti a 
misure di prevenzione; 

 9) (abrogato). 
  2. Oltre ai requisiti di cui al precedente comma, è richiesto, per la 

partecipazione al concorso per la nomina ad:  
   a)   esecutore, il possesso del diploma nello strumento per il quale 

si concorre o per strumento affi ne, come da tabella «H» allegata al de-
creto legislativo 27 febbraio 1991, n. 79, conseguito in un conservatorio 
di Stato o altro analogo istituto legalmente riconosciuto; 

   b)   archivista, il compimento inferiore di composizione conse-
guito in un conservatorio di Stato o altro analogo istituto legalmente 
riconosciuto. 

 3. I candidati già in servizio nel Corpo della guardia di fi nanza non 
sono sottoposti alla visita medica. Gli appartenenti ai ruoli sovrinten-
denti e appuntati e fi nanzieri sostengono l’accertamento dell’idoneità 
attitudinale.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 27 febbraio 1991, n. 132 (Regolamento 
sui requisiti psico-attitudinali di cui devono essere in possesso gli ap-
partenenti ai ruoli del Corpo forestale dello Stato che espletano funzioni 
di polizia ed i candidati ai concorsi per l’accesso ai ruoli del personale 
del Corpo forestale dello Stato che espleta funzioni di polizia), pubbli-
cato nella    Gazzetta Uffi ciale     22 aprile 1991, n. 94, come modifi cato dal 
presente decreto:  

 «Art. 1.    (Requisiti psico-fi sici per l’ammissione ai concorsi) —     1. I 
requisiti psico-fi sici di cui devono essere in possesso i candidati ai con-
corsi per la nomina ad allievo guardia e ad uffi ciale del Corpo forestale 
dello Stato sono i seguenti:  

   a)  . (  Omissis  ).; 
   b)   il rapporto altezza-peso, il tono e l’effi cienza delle masse 

muscolari, la distribuzione del pannicolo adiposo e il trofi smo devono 
rispecchiare un’armonia atta a confi gurare la robusta costituzione e l’ef-
fi cienza e l’agilità indispensabili per l’espletamento del servizio; 

   c)   –   f)  . (  Omissis  ).».   

  15G00224  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  21 dicembre 2015 .

      Rilevazione dei tassi effettivi globali medi, ai sensi della legge sull’usura. Periodo di rilevazione 1° luglio - 30 settembre 
2015. Applicazione dal 1° gennaio al 31 marzo 2016.    

     IL CAPO DELLA DIREZIONE V
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO  

 Vista la legge 7 marzo 1996, n. 108, recante disposizioni in materia di usura e, in particolare, l’art. 2, comma 1, 
in base al quale “il Ministro del Tesoro, sentiti la Banca d’Italia e l’Uffi cio italiano dei cambi, rileva trimestralmente il 
tasso effettivo globale medio, comprensivo di commissioni, di remunerazioni a qualsiasi titolo e spese, escluse quelle 
per imposte e tasse, riferito ad anno degli interessi praticati dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti negli 
elenchi tenuti dall’Uffi cio italiano dei cambi e dalla Banca d’Italia ai sensi degli articoli 106 e 107 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, nel corso del trimestre precedente per operazioni della stessa natura”; 

 Visto il proprio decreto del 23 settembre 2015, recante la “classifi cazione delle operazioni creditizie per categorie 
omogenee ai fi ni della rilevazione dei tassi effettivi globali medi praticati dalle banche e dagli intermediari fi nanziari”; 

 Visto, da ultimo, il proprio decreto del 24 settembre 2015, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 227 del 30 set-
tembre 2015 e, in particolare, l’art. 3, comma 3, che attribuisce alla Banca d’Italia il compito di procedere per il tri-
mestre 1° luglio 2015 – 30 settembre 2015 alla rilevazione dei tassi effettivi globali medi praticati dalle banche e dagli 
intermediari fi nanziari; 

 Viste le “istruzioni per la rilevazione del tasso effettivo globale medio ai sensi della legge sull’usura” emanate 
dalla Banca d’Italia (pubblicate nella   G.U.   n. 200 del 29 agosto 2009); 

 Vista la rilevazione dei valori medi dei tassi effettivi globali segnalati dalle banche e dagli intermediari fi nanziari 
con riferimento al periodo 1° luglio 2015 – 30 settembre 2015 e tenuto conto della variazione, nel periodo successivo 
al trimestre di riferimento, del valore medio del tasso applicato alle operazioni di rifi nanziamento principali dell’Eu-
rosistema determinato dal Consiglio direttivo della Banca centrale europea, la cui misura sostituisce quella del tasso 
determinato dalla Banca d’Italia ai sensi del d.lgs. 24 giugno 1998 n. 213, in sostituzione del tasso uffi ciale di sconto; 

 Visti il d.l. 29 dicembre 2000, n. 394, convertito, con modifi cazioni, nella legge 28 febbraio 2001, n. 24, recante 
interpretazione autentica della legge 7 marzo 1996, n. 108, e l’indagine statistica effettuata nel 2002 a fi ni conoscitivi 
dalla Banca d’Italia e dall’Uffi cio italiano dei cambi, condotta su un campione di intermediari secondo le modalità 
indicate nella nota metodologica, relativamente alla maggiorazione stabilita contrattualmente per i casi di ritardato 
pagamento; 

 Vista la direttiva del Ministro in data 12 maggio 1999, concernente l’attuazione del decreto legislativo n. 29/1993 
e successive modifi cazioni e integrazioni, in ordine alla delimitazione dell’ambito di responsabilità del vertice politico 
e di quello amministrativo; 

 Atteso che, per effetto di tale direttiva, il provvedimento di rilevazione dei tassi effettivi globali medi ai sensi 
dell’art. 2 della legge n. 108/1996, rientra nell’ambito di responsabilità del vertice amministrativo; 

 Visto l’art. 62 del d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 290 del 14 dicembre 
2007, che ha disposto la soppressione dell’Uffi cio italiano dei cambi e il passaggio di competenze e poteri alla Banca 
d’Italia; 

 Sentita la Banca d’Italia; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     1. I tassi effettivi globali medi, riferiti ad anno, praticati dalle banche e dagli intermediari fi nanziari, determinati ai 

sensi dell’art. 2, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, relativamente al trimestre 1° luglio 2015 – 30 settembre 

2015, sono indicati nella tabella riportata in allegato (ALLEGATO   A)  .   

  Art. 2.

     1. Il presente decreto entra in vigore il 1° gennaio 2016. 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fi no al 31 marzo 2016, ai fi ni della determina-

zione degli interessi usurari ai sensi dell’art. 2, comma 4, della legge 7 marzo 1996, n. 108, come modifi cato dal d.l. 

13 maggio 2011, n. 70, convertito con modifi cazioni dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, i tassi riportati nella tabella 

indicata all’art. 1 del presente decreto devono essere aumentati di un quarto, cui si aggiunge un margine di ulteriori 4 

punti percentuali. La differenza tra il limite e il tasso medio non può essere superiore a otto punti percentuali.   

  Art. 3.

     1. Le banche e gli intermediari fi nanziari sono tenuti ad affi ggere in ciascuna sede o dipendenza aperta al pubblico 

in modo facilmente visibile la tabella riportata in allegato (ALLEGATO   A)  . 

 2. Le banche e gli intermediari fi nanziari, al fi ne di verifi care il rispetto del limite di cui all’art. 2, comma 4, della 

legge 7 marzo 1996, n. 108, come modifi cato dal d.l. 13 maggio 2011, n. 70, convertito con modifi cazioni dalla legge 

12 luglio 2011, n. 106, si attengono ai criteri di calcolo delle “istruzioni per la rilevazione del tasso effettivo globale 

medio ai sensi della legge sull’usura” emanate dalla Banca d’Italia. 

 3. La Banca d’Italia procede per il trimestre 1° ottobre 2015 – 31 dicembre 2015 alla rilevazione dei tassi effettivi 

globali medi praticati dalle banche e dagli intermediari fi nanziari con riferimento alle categorie di operazioni indicate 

nell’apposito decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 4. I tassi effettivi globali medi di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto non sono comprensivi degli inte-

ressi di mora contrattualmente previsti per i casi di ritardato pagamento. L’indagine statistica condotta nel 2002 a fi ni 

conoscitivi dalla Banca d’Italia e dall’Uffi cio italiano dei cambi ha rilevato che, con riferimento al complesso delle 

operazioni facenti capo al campione di intermediari considerato, la maggiorazione stabilita contrattualmente per i casi 

di ritardato pagamento è mediamente pari a 2,1 punti percentuali. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 dicembre 2015 

 Il Capo della Direzione: MARESCA   
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Allegato A

CATEGORIE DI OPERAZIONI CLASSI DI IMPORTO TASSI MEDI TASSI SOGLIA
in unità di euro (su base annua) (su base annua)

APERTURE DI CREDITO IN CONTO CORRENTE fino a 5.000 11,67 18,5875
oltre 5.000   9,54 15,9250

SCOPERTI SENZA AFFIDAMENTO fino a 1.500 16,07 24,0700
oltre 1.500   14,94 22,6750

ANTICIPI E SCONTI COMMERCIALI fino a 5.000 9,72 16,1500
da 5.000 a 100.000   7,76 13,7000
oltre 100.000 4,80 10,0000

FACTORING fino a 50.000  5,54 10,9250
oltre 50.000    3,75 8,6875

CREDITI PERSONALI 11,33 18,1625

ALTRI FINANZIAMENTI ALLE FAMIGLIE E ALLE IMPRESE 10,66 17,3250

PRESTITI CONTRO CESSIONE DEL QUINTO DELLO STIPENDIO fino a 5.000 12,20 19,2500
E DELLA PENSIONE oltre 5.000    10,99 17,7375

LEASING  AUTOVEICOLI E AERONAVALI fino a 25.000 6,92 12,6500
oltre 25.000   6,53 12,1625

LEASING IMMOBILIARE

    - A TASSO FISSO 4,47 9,5875
   -  A TASSO VARIABILE 3,75 8,6875

LEASING STRUMENTALE fino a 25.000 8,31 14,3875
oltre 25.000   4,71 9,8875

CREDITO FINALIZZATO ALL'ACQUISTO RATEALE fino a 5.000 12,11 19,1375
oltre 5.000 9,68 16,1000

CREDITO REVOLVING  fino a 5.000 16,44 24,4400
oltre 5.000 13,57 20,9625

MUTUI  CON GARANZIA IPOTECARIA  

    - A TASSO FISSO 3,60 8,5000
   -  A TASSO VARIABILE 2,83 7,5375

(*) Per i criteri di rilevazione dei dati e di compilazione della tabella si veda la nota metodologica allegata al Decreto.

Le categorie di operazioni sono indicate nel Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze del 23 settembre 2015 e nelle Istruzioni applicative della Banca d'Italia pubblicate 
nella Gazzetta Ufficiale n. 200 del 29 agosto 2009.

RILEVAZIONE DEI TASSI DI INTERESSE EFFETTIVI GLOBALI MEDI AI FINI DELLA LEGGE SULL'USURA (*)
MEDIE ARITMETICHE DEI TASSI SULLE SINGOLE OPERAZIONI DELLE BANCHE E DEGLI INTERMEDIARI FINANZIARI NON  BANCARI, CORRETTE
PER LA VARIAZIONE DEL VALORE MEDIO DEL TASSO APPLICATO ALLE OPERAZIONI DI RIFINANZIAMENTO PRINCIPALI DELL'EUROSISTEMA

PERIODO DI RIFERIMENTO DELLA RILEVAZIONE: 1° LUGLIO - 30 SETTEMBRE 2015
APPLICAZIONE DAL 1° GENNAIO FINO AL 31 MARZO 2016

AVVERTENZA:  AI FINI DELLA DETERMINAZIONE DEGLI INTERESSI USURARI AI SENSI DELL'ART. 2  DELLA LEGGE  N. 108/96, I TASSI RILEVATI DEVONO ESSERE 
AUMENTATI  DI UN QUARTO CUI SI AGGIUNGE UN MARGINE DI ULTERIORI 4 PUNTI PERCENTUALI; LA DIFFERENZA TRA IL LIMITE E IL TASSO MEDIO NON PUO' 
SUPERARE GLI 8 PUNTI PERCENTUALI 
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RILEVAZIONE DEI TASSI DI INTERESSE EFFETTIVI GLOBALI MEDI 

AI FINI DELLA LEGGE SULL’USURA 

 

Nota metodologica 

 

 

La legge 7 marzo 1996, n. 108, volta a contrastare il fenomeno dell’usura, prevede che 

siano resi noti con cadenza trimestrale i tassi effettivi globali medi, comprensivi di commissioni, 

spese e remunerazioni a qualsiasi titolo connesse col finanziamento, praticati dalle banche e dagli 

intermediari finanziari. 

Il decreto annuale di classificazione delle operazioni emanato dal Ministero dell’Economia 

e delle Finanze ripartisce le operazioni in categorie omogenee attribuendo alla Banca d’Italia il 

compito di rilevare i tassi. 

La rilevazione dei dati per ciascuna categoria riguarda le medie aritmetiche dei tassi 

praticati sulle operazioni censite nel trimestre di riferimento. Essa è condotta per classi di importo; 

non sono incluse nella rilevazione alcune fattispecie di operazioni condotte a tassi che non 

riflettono le condizioni del mercato (ad es. operazioni a tassi agevolati in virtù di provvedimenti 

legislativi). 

Per le operazioni di “credito personale”, “credito finalizzato”, “leasing”, “mutuo”, “altri 

finanziamenti” e “prestiti contro cessione del quinto dello stipendio e della pensione” i tassi 

rilevati si riferiscono ai rapporti di finanziamento accesi nel trimestre; per esse è adottato un 

indicatore del costo del credito analogo al TAEG definito dalla normativa comunitaria sul credito 

al consumo. Per le “aperture di credito in conto corrente”, gli “scoperti senza affidamento”, il 

“credito revolving e con utilizzo di carte di credito”, gli “anticipi su crediti e sconto di portafoglio 

commerciale” e le operazioni di “factoring” - i cui tassi sono continuamente sottoposti a revisione 

- vengono rilevati i tassi praticati per tutte le operazioni in essere nel trimestre, computati sulla 

base dell’effettivo utilizzo. 
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La rilevazione interessa l’intero sistema bancario e il complesso degli intermediari 

finanziari già iscritti negli elenchi previsti dagli articoli 106 e 107 del Testo unico bancario.  

La Banca d’Italia procede ad aggregazioni tra dati omogenei al fine di agevolare la 

consultazione e l’utilizzo della rilevazione. Le categorie di finanziamento sono definite 

considerando l’omogeneità delle operazioni evidenziata dalle forme tecniche adottate e dal livello 

dei tassi di mercato rilevati.  

La tabella - che è stata definita sentita la Banca d’Italia - è composta da 25 tassi che fanno 

riferimento alle predette categorie di operazioni.  

Le classi di importo riportate nella tabella sono aggregate sulla base della distribuzione 

delle operazioni tra le diverse classi presenti nella rilevazione statistica; lo scostamento dei tassi 

aggregati rispetto al dato segnalato per ciascuna classe di importo è contenuto. A decorrere dal 

decreto trimestrale del dicembre 2009, la metodologia di calcolo del TEG applica le modifiche 

introdotte con la revisione delle Istruzioni per la rilevazione emanate dalla Banca d'Italia 

nell’agosto 2009 (1). Le segnalazioni inviate dagli intermediari tengono anche conto dei 

chiarimenti forniti dalla Banca d'Italia, attraverso il sito internet, in risposta ai quesiti pervenuti (2). 

La rinnovata metodologia di calcolo ha comportato l’introduzione di alcune modifiche 

nella griglia dei tassi: viene data separata evidenza agli scoperti senza affidamento - in precedenza 

compresi tra le aperture di credito in conto corrente – ai crediti personali e agli anticipi e sconti; 

sono stati unificati i tassi applicati da banche e finanziarie per tutte le categorie di operazioni; sono 

state distinte tre tipologie di operazioni di leasing (“autoveicoli e aeronavale”, “immobiliare” e 

“strumentale”); sono stati separati i TEG pubblicati per il “credito finalizzato” e il “credito 

revolving”; la categoria residuale “altri finanziamenti” non prevede la distinzione per soggetto 

finanziato (famiglie o imprese).   

Con riferimento ai prestiti contro cessione del quinto dello stipendio e della pensione di cui 

al D.P.R. 180/50, le modalità di assolvimento dell’obbligo della garanzia assicurativa di cui all’art. 

54 del medesimo decreto, secondo quanto previsto dal Regolamento ISVAP n. 29 del 16 marzo 

2009, non modificano la classificazione di tali operazioni stabilita dal D.M. emanato ai sensi 

                     
(1) Le nuove Istruzioni sono pubblicate in Gazzetta Ufficiale del 29 agosto 2009 n. 200 e sul sito della Banca d'Italia 
(www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-norme/contrasto-usura/cusu-istr-tassi/Istr_usura_ago_09-
istruzioni.pdf). 
(2) www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-norme/contrasto-usura/cusu-istr-tassi/istr_usura_faq.pdf.  

 



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30129-12-2015

 

dell’art. 2 comma 2 della L. 108/96. La disposizione del citato art. 54 del DPR 180/50, nello 

stabilire che gli istituti autorizzati a concedere prestiti contro cessione del quinto “non possono 

assumere in proprio i rischi di morte o di impiego dei cedenti” è unicamente volta ad escludere 

che i soggetti finanziatori possano rilasciare garanzie assicurative, attività riservata alle imprese 

assicurative autorizzate. 

A causa degli importanti scostamenti tra i tassi fissi e variabili rilevati nelle operazioni di 

leasing immobiliare, a partire dal decreto valido per il trimestre 1° aprile 2011 – 30 giugno 2011 

l’indicazione delle operazioni di leasing immobiliare “a tasso fisso” e “a tasso variabile” è data 

separatamente al fine di evitare in tale comparto fenomeni di razionamento del credito (3). 

Data la metodologia della segnalazione, i tassi d’interesse bancari riportati nella tabella 

differiscono da quelli rilevati dalla Banca d’Italia nell’ambito delle statistiche dei tassi armonizzati 

e di quelle della Centrale dei rischi, orientate ai fini dell’analisi economica e dell’esame della 

congiuntura. Queste rilevazioni si riferiscono a campioni, tra loro diversi, di banche; i tassi 

armonizzati non sono comprensivi degli oneri accessori e sono ponderati con l’importo delle 

operazioni; i tassi della Centrale dei rischi si riferiscono alle operazioni di finanziamento di 

importo pari o superiore a 30 mila euro. 

Secondo quanto previsto dalla legge, i tassi medi rilevati vengono corretti in relazione alla 

variazione del valore medio del tasso ufficiale di sconto nel periodo successivo al trimestre di 

riferimento. A decorrere dal 1 gennaio 2004, si fa riferimento alle variazioni del tasso applicato 

alle operazioni di rifinanziamento principali dell’Eurosistema determinato dal Consiglio direttivo 

della Banca Centrale Europea, la cui misura sostituisce quella della cessata ragione normale dello 

sconto. 

Come prescrive la legge, il limite oltre il quale gli interessi sono da considerarsi usurari si 

ottiene aumentando i tassi medi di un quarto e aggiungendo un margine di ulteriori quattro punti 

percentuali. La differenza tra il limite e il tasso medio non può essere superiore a otto punti 

percentuali. 

 

§  §   § 

                     
(3) Al riguardo, la Banca d’Italia ha condotto una specifica indagine presso gli intermediari operanti nel comparto. 
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Rilevazione degli interessi di mora 

Nell’anno 2002 la Banca d’Italia e l’Ufficio italiano dei cambi hanno proceduto a una 

rilevazione statistica riguardante la misura media degli interessi di mora stabiliti contrattualmente. 

La rilevazione ha riguardato un campione di banche e di società finanziarie individuato sulla base 

della distribuzione territoriale e della ripartizione tra le categorie istituzionali.  

In relazione ai contratti accesi nel terzo trimestre del 2001 sono state verificate le 

condizioni previste contrattualmente; per le aperture di credito in conto corrente sono state rilevate 

le condizioni previste nei casi di revoca del fido per tutte le operazioni in essere. In relazione al 

complesso delle operazioni, il valore della maggiorazione percentuale media è stato posto a 

confronto con il tasso medio rilevato. 

  15A09565

    DECRETO  23 dicembre 2015 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 178 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, concernente disposizioni sull’amministrazione del patrimo-
nio e sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto l’art. 548 del Regolamento per l’amministrazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, 
approvato con il regio decreto n. 827 del 23 maggio 1924; 

 Visto l’art. 3 della legge n. 20 del 14 gennaio 1994 e successive modifi cazioni; 
 Visto il decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 

fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge n. 52 del 6 febbraio 1996; nonché gli articoli 23 e 28 del decreto 
ministeriale n. 216 del 22 dicembre 2009, relativi agli specialisti in titoli di Stato italiani; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposizio-
ni legislative in materia di debito pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato, in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che consentano al Tesoro, fra l’altro, 
di effettuare operazioni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle forme di prodotti e strumenti fi nanziari 
a breve, medio e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di interesse o i criteri per la sua determi-
nazione, la durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di collocamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e successive modifi che ed integrazioni; 
 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, e successive modifi che ed integrazioni, recante riordino 

della disciplina dei redditi di capitale e dei redditi diversi; 
 Visto il decreto ministeriale n. 105532 del 23 dicembre 2015, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 

del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, con il quale sono stabiliti gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il 
Dipartimento del Tesoro deve attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo, preveden-
do che le operazioni di emissioni dei prestiti vengano disposte mediante decreto dal direttore generale del Tesoro o, 
per sua delega, dal direttore della Direzione II del Dipartimento medesimo, che in caso di assenza o impedimento di 
quest’ultimo possano essere disposte dal medesimo direttore generale del Tesoro, anche in presenza di delega con-
tinuativa, e che, in caso di assenza o impedimento di entrambi, siano disposte da altro dirigente generale delegato a 
fi rmare gli atti in sostituzione del direttore generale del Tesoro; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha delegato 
il direttore della Direzione II del Dipartimento del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 
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 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n.143, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 191, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no fi nanziario 2015 e del bilancio pluriennale per il trien-
nio 2015-2017; 

 Considerato che l’importo dell’emissione di cui al 
presente decreto rientra nel limite stabilito dalla legge di 
approvazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2016, a norma dell’art. 21, comma 16, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

 Visto l’art. 17 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 2003, n. 398, relativo all’ammissibilità 
del servizio di riproduzione in fac-simile nella partecipa-
zione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 15 gennaio 2015 re-
cante norme per la trasparenza nelle operazioni di collo-
camento di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 maggio 2004, che 
disciplina le procedure da adottare in caso di ritardo 
nell’adempimento dell’obbligo di versare contante o titoli 
per incapienza dei conti degli operatori che hanno parte-
cipato alle operazioni di emissione, concambio e riacqui-
sto di titoli di Stato; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei Buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 23 dicembre 2015, citato nelle 
premesse, e in deroga all’art. 548 del regolamento di con-
tabilità generale dello Stato, è disposta per il 4 gennaio 
2016 l’emissione dei Buoni ordinari del Tesoro (appresso 
denominati   BOT)   a 178 giorni con scadenza 30 giugno 
2016, fi no al limite massimo in valore nominale di 6.000 
milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in tranche. 

 Al termine della procedura di assegnazione, è altresì 
disposta l’emissione di un collocamento supplementare 
dei BOT di cui al presente decreto, da assegnare agli ope-
ratori “specialisti in titoli di Stato”, individuati ai sensi 
degli articoli 23 e 28 del decreto ministeriale n. 216 del 
22 dicembre 2009 citato nelle premesse, secondo le mo-
dalità specifi cate ai successivi articoli 15 e 16 del presen-
te decreto.   

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al “rendimento minimo 
accoglibile”, determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 25 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla tranche of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della tranche offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decreto 

vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e il 
rendimento massimo accoglibile — derivanti dai mecca-
nismi di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto — e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché il 
corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di tranche successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fi ni fi scali, ai sen-
si dell’art.17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di 1.000 

euro e, ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 
del 24 giugno 1998, gli importi sottoscritti sono rappre-
sentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
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vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 
strumenti fi nanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.
     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 

Regolamento di contabilità generale dello Stato, la durata 
dei BOT può essere espressa in “giorni”. 

 Il computo dei giorni ai fi ni della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.
      Possono partecipare alle aste come operatori i soggetti 

appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
citato nelle premesse:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, com-
ma 1, dello stesso decreto legislativo; 

 le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti al comma 3 
dello stesso art. 16; 

 le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi del citato art. 16, comma 4; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le im-
prese di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere   e)   e   g)   del menzionato decreto legi-
slativo n. 58 del 1998, iscritte all’albo istituito presso la 
CONSOB, come stabilito all’art. 20, comma 1, ovvero 
le imprese di investimento comunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera f, dello stesso decreto, iscritte nell’ap-
posito elenco allegato a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affi data l’esecuzione 
delle operazioni. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   

  Art. 8.
     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 

essere formulate in termini di rendimento, che può assu-

mere valori positivi, nulli o negativi. Tali rendimenti sono 
da considerare lordi ed espressi in regime di capitalizza-
zione semplice riferita all’anno di 360 giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. Even-
tuali variazioni di importo diverso vengono arrotondate 
per difetto. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fi no a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.
     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 

alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fi ne di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografi a 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere invia-
te mediante modulo da trasmettere via telefax, secondo 
quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo 
comma, del presente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 

d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 29 dicembre 
2015. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite nei locali della 

Banca d’Italia, dopo la scadenza del termine di cui all’ar-
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ticolo precedente, in presenza di un rappresentante della 
Banca medesima e con l’intervento, anche tramite siste-
mi di comunicazione telematica, di un rappresentante del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, che ha funzioni 
di uffi ciale rogante e redige apposito verbale nel quale 
devono essere evidenziati, per ciascuna tranche, i rendi-
menti di aggiudicazione e l’ammontare dei relativi inte-
ressi passivi o attivi, determinati dalla differenza tra 100 
e i corrispondenti prezzi di aggiudicazione.   

  Art. 12.
     Le sezioni di tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito uni-
co documento riassuntivo per ciascuna tranche emessa e 
rilasciano — nello stesso giorno fi ssato per l’emissione 
dei BOT dal presente decreto — quietanze d’entrata per 
l’importo nominale emesso. 

 La spesa per gli interessi passivi graverà sul capi-
tolo 2215 (unità di voto 26.1) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
dell’esercizio fi nanziario 2016. 

 L’entrata relativa agli interessi attivi verrà imputata al 
Capo X, capitolo 3240, art. 3 (unità di voto 2.1.3), con 
valuta pari al giorno di regolamento dei titoli indicato 
nell’art. 1, comma 1 del presente decreto. A fronte di tale 
versamento, la competente sezione di tesoreria dello Sta-
to rilascerà apposita quietanza di entrata.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fi no a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   

  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fi no a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cifi cato agli articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.
     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il 

collocamento supplementare di detti titoli semestrali ri-
servato agli specialisti, di cui all’art. 1, per un importo 
di norma pari al 10% dell’ammontare nominale offerto 
nell’asta ordinaria, determinato con le modalità di cui 
al successivo art. 16. Tale tranche è riservata agli opera-
tori “specialisti in titoli di Stato” che hanno partecipato 
all’asta della tranche ordinaria con almeno una richiesta 
effettuata a un rendimento non superiore al rendimento 
massimo accoglibile di cui all’art. 3 del presente decre-
to. Questi possono partecipare al collocamento supple-

mentare inoltrando le domande di sottoscrizione fi no alle 
ore 15.30 del giorno 30 dicembre 2015. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della tranche 
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applicabi-
li, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 11. La richiesta di 
ciascuno “specialista” dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli articoli 9 e 10 e deve contenere l’indica-
zione dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore ad 
1.500.000 euro; eventuali richieste di importo inferiore 
non vengono prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fi no al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 16.
      L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 

collocamento supplementare è così determinato:  
   a)   per un importo di norma pari al 5% dell’ammon-

tare nominale offerto nell’asta ordinaria, è pari al rappor-
to fra il valore dei titoli di cui lo specialista è risultato 
aggiudicatario nelle ultime tre aste ordinarie dei BOT 
semestrali, ivi compresa quella ordinaria immediatamen-
te precedente alla riapertura stessa, e il totale assegnato 
nelle medesime aste agli stessi specialisti ammessi a par-
tecipare al collocamento supplementare; non concorrono 
alla determinazione dell’importo spettante a ciascuno 
specialista gli importi assegnati secondo le modalità di 
cui all’art. 2 del presente decreto; 

   b)   per un importo ulteriore pari al 5% dell’ammonta-
re nominale offerto nell’asta ordinaria, è attribuito in base 
alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della performance 
relativa agli specialisti medesimi, rilevata trimestralmen-
te sulle sedi di negoziazione all’ingrosso selezionate ai 
sensi dell’art. 23, commi 10, 11, 13 e 14, e dell’art. 28, 
comma 2, del decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 citato nelle premesse; tale valutazione viene comu-
nicata alla Banca d’Italia e agli specialisti stessi. 

 L’importo di cui alla precedente lettera   a)  , di norma 
pari al 5% dell’ammontare nominale offerto nell’asta or-
dinaria, può essere modifi cato dal Tesoro con un comu-
nicato stampa successivo alla chiusura della procedura 
d’asta ordinaria. 

 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritaria-
mente a ciascuno specialista il minore tra l’importo ri-
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chiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
specialisti dovessero presentare richieste inferiori a quel-
le loro spettanti di diritto, ovvero non abbiano effettuato 
alcuna richiesta, la differenza viene assegnata agli ope-
ratori che abbiano presentato richieste superiori a quel-
le spettanti di diritto. L’assegnazione viene effettuata in 
base alle quote di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegna-
tari nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.
     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-

sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fi ni fi sca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato — espresso 
con arrotondamento al terzo decimale — corrispondente 
al rendimento medio ponderato della prima tranche. 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizio-
ni di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifi che e integrazioni e al decreto legisla-
tivo 21 novembre 1997, n. 461 e successive modifi che e 
integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio centrale del 
bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 23 dicembre 2015 

 p. il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  15A09737

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  2 dicembre 2015 .

      Ri-registrazione di prodotti fi tosanitari, a base di captano, 
sulla base del dossier CAPTAN 480g/L SC di Allegato III, 
alla luce dei principi uniformi per la valutazione e l’auto-
rizzazione dei prodotti fi tosanitari, ai sensi del regolamento 
(CE) n. 546/2011.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E LA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concer-
nente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o 
sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e 
animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Con-
siglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano 
gli allegati II e III del predetto regolamento, per quanto 
riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze 
attive in o su determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relati-
vo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le di-
rettive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al 
regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o mo-
difi ca; ed in particolare l’art. 80 concernente «Misure 
transitorie»; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il rav-
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
ed amministrative degli Stati membri relative alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei prepara-
ti pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora 
vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, con-
cernente «Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed 
in particolare gli articoli 115 recante «Ripartizione delle 
competenze» e l’art. 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante 
il riordino degli organi collegiali ed altri organismi ope-
ranti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183» 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in partico-
lare l’art. 10 recante «Direzione generale per la sicurezza 
degli alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente «Regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
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sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 re-
cante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto ministeriale 26 aprile 2007 di recepi-
mento della direttiva 2007/05/CE della Commissione del 
7 febbraio 2007, relativo all’iscrizione nell’allegato I del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di alcune so-
stanze attive che ora fi gurano nei Reg. (UE) 540/2011 e 
541/2011 della Commissione, tra le quali la sostanza at-
tiva captano; 

 Visto in particolare, che l’approvazione della sostanza 
attiva captano è stata prorogata fi no al 30 luglio 2018, 
come indicato nell’allegato al reg. (UE) 404/2015; 

 Visto il decreto di autorizzazione all’immissione in 
commercio e all’impiego del prodotto fi tosanitario ripor-
tato nell’allegato al presente decreto; 

 Vista l’istanza presentata dall’impresa titolare volta ad 
ottenere la ri-registrazione secondo i principi uniformi del 
prodotto fi tosanitario riportato nell’allegato al presente 
decreto, sulla base del dossier relativo al prodotto fi tosa-
nitario CAP 480 SC, presentato dall’impresa Makhteshim 
Chemical Works Ltd. ora Adama Makhteshim Ltd, con-
forme ai requisiti di cui all’allegato III del citato decreto 
legislativo 194/1995, trasposti nel Reg. (UE) n. 545/2011 
della Commissione; 

 Considerato che l’impresa titolare dell’autorizzazione 
del prodotto fi tosanitario di cui trattasi ha ottemperato a 
quanto previsto dal decreto 26 aprile 2007, nei tempi e 
nelle forme da esso stabiliti ed in conformità alle condi-
zioni defi nite per la sostanza attiva captano; 

 Considerato che la Commissione consultiva dei pro-
dotti fi tosanitari di cui all’art. 20 del decreto legislativo 
del 17 marzo 1995, n. 194, ha preso atto della conclu-
sione della valutazione del sopracitato fascicolo CAP-
TAN 480g/L SC, svolta dall’università di Milano, al fi ne 
di ri-registrare i prodotti fi tosanitari di cui trattasi fi no 
31 luglio 2018, alle nuove condizioni di impiego e con 
eventuale adeguamento alla composizione del prodotto 
fi tosanitario di riferimento; 

 Vista la nota con la quale l’impresa titolare ha comuni-
cato di aver provveduto alla classifi cazione del prodotto 
fi tosanitario sotto indicato, ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1272/2008; 

 Ritenuto di ri-registrare fi no al 31 luglio 2018, data di 
scadenza dell’approvazione della sostanza attiva captano 
il prodotto fi tosanitario indicato in allegato al presente de-
creto, alle condizioni defi nite dalla valutazione secondo i 
principi uniformi di cui all’allegato VI del regolamento 
(CE) n. 546/2011, sulla base del dossier conforme ai re-
quisiti di cui all’allegato III del citato decreto legislativo 
194/1995, trasposti nel Reg. (UE) n. 545/2011 della Com-
missione, relativo al prodotto fi tosanitario di riferimento 
CAP 480 SC; 

 Vista la nota dell’Uffi cio protocollo n. 38564 in data 
13 ottobre 2014 con la quale è stata richiesta all’Impresa 
Makhteshim Chemical Works Ltd. ora Adama Makhte-
shim Ltd titolare del dossier la documentazione ed i dati 
tecnico - scientifi ci aggiuntivi indicati dal sopracitato Isti-
tuto da presentarsi entro dodici e ventiquattro mesi dalla 
data della medesima; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mini-
steriale 9 luglio 1999 concernente «Determinazione delle 
tariffe relative all’immissione in commercio di prodotti 
fi tosanitari e copertura delle prestazioni sostenute e rese 
a richiesta». 

  Decreta:  

 È ri-registrato fi no al 31 luglio 2018, data di scadenza 
dell’approvazione della sostanza attiva captano, il pro-
dotto fi tosanitario indicato in allegato al presente decre-
to registrato al numero, alla data e a nome dell’impresa 
a fi anco indicata, autorizzato con la composizione, alle 
condizioni e sulle colture indicate nelle rispettive etichet-
te allegate al presente decreto, fi ssate in applicazione dei 
principi uniformi. 

 Sono autorizzate le modifi che indicate per ciascun pro-
dotto fi tosanitario riportate in allegato al presente decreto. 

 Sono approvate quale parte integrante del presente 
decreto le etichette allegate, adeguate secondo i principi 
uniformi, munita di classifi cazione stabilita dal titolare ai 
sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008. 

 L’impresa titolare dell’autorizzazione è tenuta a rieti-
chettare i prodotti fi tosanitari muniti dell’etichetta pre-
cedentemente autorizzata, non ancora immessi in com-
mercio e a fornire ai rivenditori un fac-simile della nuova 
etichetta per le confezioni di prodotto giacenti presso gli 
esercizi di vendita al fi ne della sua consegna all’acqui-
rente/utilizzatore fi nale. È altresì tenuta ad adottare ogni 
iniziativa, nei confronti degli utilizzatori, idonea ad assi-
curare un corretto impiego dei prodotti fi tosanitari in con-
formità alle nuove disposizioni. 

 È fatto comunque salvo ogni eventuale successivo 
adempimento ed adeguamento delle condizioni di auto-
rizzazione dei prodotti fi tosanitari, anche in conformità a 
provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguar-
danti le sostanze attive componenti. 

 La succitata impresa Makhteshim Chemical Works 
Ltd. ora Adama Makhteshim Ltd è tenuta alla presen-
tazione dei dati tecnico - scientifi ci aggiuntivi richiesti 
dall’istituto valutatore entro il termine di cui in premessa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al/i suindicato/i prodotto/i sono disponi-
bili nel sito del Ministero della salute www.salute.gov.it, 
nella sezione «Banca dati». 

 Roma, 2 dicembre 2015 

 Il direttore generale: RUOCCO   
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ALLEGATO 
 

Prodotti fitosanitari a base della sostanza attiva captano ri-registrati alla luce dei principi 
uniformi sulla base del dossier CAPTAN 480g/L SC di All. III fino al 31 luglio 2018 ai sensi 
del decreto ministeriale 26 aprile 2007 di recepimento della direttiva di inclusione 2007/05/CE 
della Commissione del 7 febbraio 2007. 

 
 

 N. 
reg.ne Nome prodotto Data reg.ne Impresa Nuova classificazione stabilita 

dall’Impresa titolare 

1. 

14057 CAP 480 SC 20/02/2008 Adama Italia 
S.r.l. 

         
                                                      Attenzione 

H317-H351-H400-EUH401-P102-
P201-P280-P302+P352-P501  

Modifiche autorizzate: 
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    DECRETO  3 dicembre 2015 .

      Conferma del riconoscimento del carattere scientifi co 
dell’IRCCS di diritto privato «Fondazione G.B. Bietti» di 
Roma.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, 
concernente il riordino degli Istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifi co (IRCCS), come modifi cato dal decre-
to-legge 13 settembre 2012 n. 158 convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189; 

 Visto l’art. 13 del richiamato decreto legislativo, che 
stabilisce i requisiti necessari ai fi ni del riconoscimento 
del carattere scientifi co degli Istituti; 

 Visto l’art. 15 del citato decreto legislativo 16 ottobre 
2003, n. 288, il quale stabilisce che ogni due anni le Fon-
dazioni IRCCS, gli Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifi co non trasformati e quelli privati inviano al Mini-
stero della salute i dati aggiornati circa il possesso dei re-
quisiti di cui all’art. 13 del decreto legislativo medesimo, 
nonché la documentazione necessaria ai fi ni della confer-
ma, e che sulla base della sussistenza dei suddetti requisiti 
il Ministro della salute, d’intesa con il Presidente della 
regione interessata, conferma o revoca il riconoscimento; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 14 marzo 
2013 e, in particolare, l’art. 2, comma 1, come modifi cato 
dal decreto del Ministro della salute 5 febbraio 2015, che 
individua la documentazione necessaria per la conferma 
del riconoscimento del carattere scientifi co degli IRCCS; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 maggio 
2011, adottato d’intesa con il Presidente della Regione 
Lazio, con il quale è stato confermato il riconoscimen-
to del carattere scientifi co dell’IRCCS Fondazione G. B. 
Bietti di Roma nella disciplina di «oftalmologia»; 

 Vista la nota n. 92/2014, integrata con nota n. 70/2015, 
con la quale l’Istituto ha trasmesso al Ministero l’istanza 
per la conferma del riconoscimento del carattere scien-
tifi co per la disciplina di «oftalmologia» e la relativa 
documentazione; 

 Vista la relazione riguardante la site - visit effettuata 
presso il citato Istituto in data 19 giugno 2015 dagli esper-
ti della commissione di valutazione nominata con decreto 
del direttore generale della ricerca e dell’innovazione in 
sanità del 15 gennaio 2015; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti previsti dall’art. 13, 
comma 3, lettere da   a)   ad   h)   del decreto legislativo 16 ot-
tobre 2003, n. 288 e successive modifi cazioni; 

 Vista la nota n. 642027 del 23 novembre 2015 con la 
quale il Presidente della Regione Lazio ha espresso la 
propria formale intesa ai fi ni dell’adozione del provvedi-
mento di conferma del riconoscimento, 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È confermato il riconoscimento del carattere scienti-

fi co per la disciplina di oftalmologia dell’IRCCS di diritto 
privato Fondazione «G.B. Bietti» con sedi in Roma, Via 

Livenza n. 3 (sede legale) e via Santo Stefano Rotondo 
n. 6, presso «Ospedale Britannico» - Azienda Ospedaliera 
«San Giovanni Addolorata». 

 2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sensi 
dell’art. 15 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, 
all’esito dell’invio dei dati aggiornati circa il possesso dei 
requisiti e della documentazione necessaria ai fi ni della 
conferma. 

 Roma, 3 dicembre 2015 

 Il Ministro: LORENZIN   

  15A09546

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  30 ottobre 2015 .

      Ripartizione delle risorse fi nanziarie afferenti al Fondo 
nazionale per l’infanzia e l’adolescenza fi nalizzato alla re-
alizzazione di interventi nei comuni riservatari di cui alla 
legge 28 agosto 1997, n. 285, per l’anno 2015.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successi-
ve modifi cazioni, recante «Legge di contabilità e fi nanza 
pubblica»; 

 Vista la legge 28 agosto 1997, n. 285, recante «Dispo-
sizioni per la promozione di diritti e di opportunità per 
l’infanzia e l’adolescenza» e, in particolare, l’art. 1, che 
istituisce il Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza 
fi nalizzato alla realizzazione di interventi a livello nazio-
nale, regionale e locale e ne stabilisce i criteri di riparto; 

 Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328, «Legge quadro 
per la realizzazione del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali» e, in particolare, l’art. 20, che regolamen-
ta il Fondo nazionale per le politiche sociali; 

 Visto l’art. 80, comma 17, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanzia-
ria 2001)», il quale stabilisce la composizione del Fondo 
nazionale per le politiche sociali a decorrere dall’anno 
2001; 

 Visto l’art. 1, comma 1258, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007), come modifi cato 
dall’art. 2, comma 470, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 (legge fi nanziaria 2008), che prevede che la dota-
zione del Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, 
di cui all’art. 1 della legge 28 agosto 1997, n. 285, sia de-
terminata, limitatamente alle risorse destinate ai comuni, 
cosiddetti «riservatari», di cui al comma 2, secondo pe-
riodo, dello stesso art. 1, annualmente dalla legge fi nan-



—  22  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30129-12-2015

ziaria, con le modalità di cui all’art. 11, comma 3, della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni; 

 Considerato pertanto che la predetta disposizione ha 
indicato, a decorrere dall’anno 2008, una diversa moda-
lità di allocazione delle risorse del Fondo nazionale per 
l’infanzia e l’adolescenza, limitatamente alle sole som-
me destinate ai predetti comuni «riservatari», prevedendo 
uno stanziamento autonomo, determinato annualmente 
nella tabella C della legge fi nanziaria, laddove le rima-
nenti risorse del Fondo nazionale per l’infanzia e l’ado-
lescenza continuano a confl uire, sia pure indistintamente, 
nel Fondo nazionale per le politiche sociali; 

 Visto il decreto 29 aprile 2008 del Ministro della soli-
darietà sociale di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, registrato dalla Corte dei conti il 2 luglio 
2008, registro n. 4, foglio n. 310, di riparto fra i comuni 
riservatari delle somme loro destinate del Fondo per l’in-
fanzia e l’adolescenza per l’anno 2008, in applicazione 
del citato art. 1, comma 1258, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2015)» e in partico-
lare la tabella C, che stabilisce l’ammontare del Fondo per 
l’infanzia e l’adolescenza destinato ai comuni riservatari; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 191, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno fi nanziario 
2014 e bilancio pluriennale per il triennio 2015-2017»; 

 Visto il decreto di riparto del Fondo nazionale per le 
politiche sociali del 4 maggio 2015, annualità 2015, e in 
particolare l’art. 7 relativo alla defi nizione di un Piano 
sociale nazionale triennale condiviso con le Regioni e con 
gli enti locali; 

 Visto il decreto 101094 del 29 dicembre 2014 con il 
quale il Ministro dell’economia e delle fi nanze ha prov-
veduto alla ripartizione in capitoli delle unità previsionali 
di base relativa al bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2015, ed in particolare la tabella 04 che 
assegna al capitolo 3527, Fondo nazionale per l’infanzia 
e l’adolescenza, euro 28.709.000,00; 

 Considerato che occorre provvedere al riparto del Fon-
do infanzia e adolescenza per l’anno 2015 per la parte 
destinata alle città riservatarie per l’importo di euro 
28.709.000,00; 

 Accertata la suffi ciente disponibilità di competenza e 
di cassa sul pertinente capitolo 3527 p.g. 1 del bilancio 
2015, per un importo totale di euro 28.709.000,00; 

 Acquisita in data 30 luglio 2015 l’intesa della Con-
ferenza Unifi cata di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281; 

  Decreta:    

  Art. 1.
       Per l’attuazione delle misure «Disposizioni per la 

promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e 
l’adolescenza» di cui alla legge 28 agosto 1997, n. 285, 
è autorizzato il fi nanziamento, a favore dei 15 comuni 
riservatari individuati dall’art. 1, comma 2, secondo pe-

riodo, della medesima legge, della somma complessiva di 
euro 28.709.000,00 di cui allo stanziamento disposto per 
il 2015, secondo la seguente ripartizione:  

   

    

  Art. 2.

      Ulteriori risorse derivanti da provvedimenti di in-
cremento dello stanziamento sul capitolo di spesa 3527 
«Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza», saran-
no ripartite fra i comuni riservatari con le stesse modalità 
e criteri di cui al presente decreto come da Tabella 1.   

  Art. 3.

      I comuni destinatari comunicano al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, nelle forme e nei modi pre-
viamente concordati, tutti i dati necessari al monitoraggio 
dei fl ussi fi nanziari e, nello specifi co, i trasferimenti ef-
fettuati e gli interventi fi nanziati con le risorse del Fondo 
stesso. L’erogazione delle risorse spettanti a ciascun co-
mune deve essere comunque preceduta dalla rendiconta-
zione sull’effettiva attribuzione ai benefi ciari delle risorse 
trasferite nel secondo anno precedente il presente decreto.   

  Art. 4.

      I comuni destinatari si impegnano ad adottare una pro-
grammazione sull’utilizzo delle risorse coerente con gli 
obiettivi defi niti in materia di politiche per l’infanzia e 
l’adolescenza nel Piano sociale nazionale di cui all’art. 7 
del citato decreto di riparto del Fondo nazionale per le 
politiche sociali, annualità 2015, nonchè nelle successive, 
eventuali, declinazioni regionali.  

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per il visto e la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana nonché sul sito istitu-
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zionale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
www.lavoro.gov.it alla sezione pubblicità legale. 

 Roma, 30 ottobre 2015 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     POLETTI   
 Il Ministro dell’economia

e delle finanze
   PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 2 dicembre 2015
Uffi cio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e 
politiche sociali, reg.ne prev. n. 4589

  15A09542

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  24 novembre 2015 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio per la tutela del vino 
Bardolino DOC a svolgere le funzioni di tutela, promozione, 
valorizzazione, informazione del consumatore e cura gene-
rale degli interessi di cui all’articolo 17, comma 1 e 4, del 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, per la DOCG «Bar-
dolino Superiore» e per la DOC «Bardolino».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

    E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezio-
ne 2, del citato Regolamento (UE) n. 1308/2013, recante 
norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geo-
grafi che e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine, le indicazioni 
geografi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il Regola-
mento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazione 
del Regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 

protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 107 del citato Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 in base al quale le denominazioni di vini 
protette in virtù degli articoli 51 e 54 del regolamento 
(CE) n. 1493/1999 e dell’art. 28 del regolamento (CE) 
n. 753/2002 sono automaticamente protette in virtù del 
Regolamento (CE) n. 1308/2013 e la Commissione le 
iscrive nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88 recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che dei 
vini; 

 Visto il decreto dipartimentale 12 maggio 2010 n. 7422 
recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono-
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto ministeriale 5 novembre 2012 n. 2796, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 269 del 17 novembre 2012, con 
il quale è stato attribuito per un triennio al Consorzio per 
la tutela del vino Bardolino DOC il riconoscimento e l’in-
carico a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valo-
rizzazione, informazione del consumatore e cura generale 
degli interessi relativi alla DOCG «Bardolino Superiore» 
ed alla DOC «Bardolino»; 

 Visto l’art. 3 del citato decreto dipartimentale 12 mag-
gio 2010 n. 7422 che individua le modalità per la verifi ca 
della sussistenza del requisito della rappresentatività, ef-
fettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali; 

 Considerato che il Consorzio per la tutela del vino 
Bardolino DOC ha dimostrato la rappresentatività di cui 
all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legislativo 8 aprile 
2010 n. 61 per la DOCG «Bardolino Superiore» e per la 
DOC «Bardolino». Tale verifi ca è stata eseguita sulla base 
delle attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo 
Siquria S.p.a. con nota prot. n. 132C/2015 del 15 ottobre 
2015, autorizzato a svolgere l’attività di controllo sulla 
DOCG «Bardolino Superiore» e sulla DOC «Bardolino»; 

 Considerato che lo statuto del Consorzio per la tutela 
del vino Bardolino DOC, approvato da questa Ammini-
strazione, è stato sottoposto alla verifi ca di cui all’art. 3, 
comma 2, del citato decreto dipartimentale 12 maggio 
2010 n. 7422; 
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 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico al Consorzio per la tutela del vino Bardolino 
DOC a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valo-
rizzazione, informazione del consumatore e cura generale 
degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto 
legislativo 8 aprile 2010 n. 61 per la DOCG «Bardolino 
Superiore» e per la DOC «Bardolino». 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico conces-
so con il decreto ministeriale 5 novembre 2012 n. 2796 
al Consorzio per la tutela del vino Bardolino DOC, con 
sede legale in Bardolino (VR), Piazza Matteotti n. 8, a 
svolgere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazio-
ne, informazione del consumatore e cura generale degli 
interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto le-
gislativo 8 aprile 2010, n. 61 per la DOCG «Bardolino 
Superiore» e per la DOC «Bardolino». 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto ministeriale 5 novem-
bre 2012 n. 2796, può essere sospeso con provvedimento 
motivato ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti 
previsti dal decreto ministeriale 16 dicembre 2010. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione. 

 Roma, 24 novembre 2015 

 Il direttore generale: GATTO   

  15A09488

    DECRETO  24 novembre 2015 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio di tutela dei vini di 
Valtellina a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valo-
rizzazione, informazione del consumatore e cura generale 
degli interessi di cui all’articolo 17, comma 1 e 4, del decreto 
legislativo 8 aprile 2010, n. 61, per le DOCG «Valtellina su-
periore» e «Sforzato di Valtellina» e per la DOC «Rosso di 
Valtellina», ed integrazione dell’incarico al Consorzio di tu-
tela dei vini di Valtellina a svolgere le funzioni di cui all’ar-
ticolo 17, comma 1 e 4, del decreto legislativo 8 aprile 2010, 
n. 61 per l’IGP «Terrazze Retiche di Sondrio».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezio-
ne 2, del citato Regolamento (UE) n. 1308/2013, recante 
norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geo-
grafi che e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine, le indicazioni 
geografi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il Regola-
mento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazione 
del Regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 107 del citato Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 in base al quale le denominazioni di vini 
protette in virtù degli articoli 51 e 54 del regolamento 
(CE) n. 1493/1999 e dell’art. 28 del regolamento (CE) 
n. 753/2002 sono automaticamente protette in virtù del 
Regolamento (CE) n. 1308/2013 e la Commissione le 
iscrive nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette dei vini; 

 Vista la Legge 7 luglio 2009, n. 88 recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che dei 
vini; 

 Visto il decreto dipartimentale 12 maggio 2010 n. 7422 
recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto l’art. 3 del citato decreto dipartimentale 12 mag-
gio 2010 n. 7422 che individua le modalità per la verifi ca 
della sussistenza del requisito della rappresentatività, ef-
fettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono-
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto ministeriale 5 novembre 2012 n. 2801, 
pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
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liana - Serie generale - n. 269 del 17 novembre 2012, con 
il quale è stato attribuito, per un triennio, al Consorzio di 
tutela dei vini di Valtellina il riconoscimento e l’incarico a 
svolgere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, 
informazione del consumatore e cura generale degli inte-
ressi relative alle DOCG «Valtellina superiore» e «Sfor-
zato di Valtellina» ed alla DOC «Rosso di Valtellina»; 

 Considerato che lo statuto del Consorzio di tutela dei 
vini di Valtellina, approvato da questa Amministrazione, 
è stato sottoposto alla verifi ca di cui all’art. 3, comma 2, 
del citato decreto dipartimentale 12 maggio 2010 n. 7422; 

 Considerato altresì che nel citato statuto il Consorzio 
di tutela dei vini di Valtellina richiedeva il conferimento 
dell’incarico di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto 
legislativo dell’8 aprile 2010, n. 61 anche per l’IGP «Ter-
razze Retiche di Sondrio»; 

 Considerato che il Consorzio di tutela dei vini di Val-
tellina ha dimostrato la rappresentatività di cui all’art. 17, 
comma 1 e 4, del decreto legislativo n. 61/2010 per le 
DOCG «Valtellina superiore» e «Sforzato di Valtellina», 
per la DOC «Rosso di Valtellina» e per l’IGP «Terrazze 
Retiche di Sondrio». Tale verifi ca è stata eseguita sulla 
base delle attestazioni rilasciate dall’organismo di con-
trollo Valoritalia S.r.l. con nota 5 novembre 2015 prot. 
n. 09/Valtellina/2015/1765, autorizzato a svolgere l’at-
tività di controllo sulle DOCG «Valtellina superiore» e 
«Sforzato di Valtellina», sulla DOC «Rosso di Valtellina» 
e sull’IGP «Terrazze Retiche di Sondrio»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico al Consorzio di tutela dei vini di Valtellina 
a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valorizza-
zione, informazione del consumatore e cura generale de-
gli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto 
legislativo n. 61/2010 per le DOCG «Valtellina superio-
re» e «Sforzato di Valtellina» e per la DOC «Rosso di 
Valtellina»; 

 Ritenuto altresì necessario procedere all’integrazione 
dell’incarico al Consorzio di tutela dei vini di Valtellina 
a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valorizza-
zione, informazione del consumatore e cura generale 
degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decre-
to legislativo n. 61/2010 per l’IGP «Terrazze Retiche di 
Sondrio». 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 

di pubblicazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto ministeriale 5 novembre 2012 n. 2801 al 
Consorzio di tutela dei vini di Valtellina, con sede legale 
in Sondrio, via Piazzi n. 23, a svolgere le funzioni di tu-
tela, promozione, valorizzazione, informazione del con-
sumatore e cura generale degli interessi di cui all’art. 17, 
comma 1 e 4, del decreto legislativo n. 61/2010 per le 
DOCG «Valtellina superiore» e «Sforzato di Valtellina» e 
per la DOC «Rosso di Valtellina». 

 2. È integrato, a decorrere dalla data di pubblicazio-
ne del presente decreto, al Consorzio di tutela dei vini di 
Valtellina, con sede legale in Sondrio, Via Piazzi n. 23, 

l’incarico a svolgere le funzioni di tutela, promozione, 
valorizzazione, informazione del consumatore e cura 
generale degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, 
del decreto legislatico n. 61/2010 per l’IGP «Terrazze Re-
tiche di Sondrio».   

  Art. 2.
     1. L’incarico di cui all’art. 1 del presente decreto com-

porta l’obbligo di rispettare le prescrizioni previste nel 
presente decreto e nel decreto ministeriale 9 ottobre 2012 
n. 939 e può essere sospeso con provvedimento motivato 
ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti previsti 
dal decreto ministeriale del 16 dicembre 2010. 

 2. L’incarico di cui al citato art. 1, comma 2 del pre-
sente decreto è automaticamente revocato qualora la 
Commissione europea decida la cancellazione del-
la protezione per l’IGP «Terrazze Retiche di Sondrio», 
ai sensi dell’art. 107, comma 3, del Regolamento (UE) 
n. 1308/2023. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione. 

 Roma, 24 novembre 2015 

 Il direttore generale: GATTO   

  15A09489

    DECRETO  10 dicembre 2015 .

      Riconoscimento del Consorzio di tutela del vino Candia 
dei Colli Apuani e attribuzione dell’incarico a svolgere le 
funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, informazio-
ne del consumatore e cura generale degli interessi di cui 
all’art. 17, comma 1 e 4, del d.lgs. 8 aprile 2010, n. 61 per la 
DOC Candia dei Colli Apuani.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezio-
ne 2, del citato Regolamento (UE) n. 1308/2013, recante 
norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geo-
grafi che e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
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applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine, le indicazioni 
geografi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il Regola-
mento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazione 
del Regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 107 del citato Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 in base al quale le denominazioni di vini 
protette in virtù degli articoli 51 e 54 del regolamento 
(CE) n. 1493/1999 e dell’art. 28 del regolamento (CE) 
n. 753/2002 sono automaticamente protette in virtù del 
Regolamento (CE) n. 1308/2013 e la Commissione le 
iscrive nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61, relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che dei 
vini; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono-
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 12 maggio 2010 
recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto dipartimentale del 21 luglio 2011 re-
cante le linee guida per la predisposizione del programma 
di vigilanza sui vini DOP e IGP, previsto dall’art. 5 del 
decreto 16 dicembre 2010, recante disposizioni generali 
in materia di costituzione e riconoscimento dei consorzi 
di tutela delle denominazioni di origine e delle indicazio-
ni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 6 novembre 2012 re-
cante la procedura per il riconoscimento degli agenti vigi-
latori dei consorzi di tutela di cui alla legge 21 dicembre 
1999, n. 526 e al decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 7 novembre 2012 recan-
te la procedura a livello nazionale per la presentazione 
e l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Regola-
mento (CE) n. 1234/2007 e del decreto legislativo 8 apri-
le 2010, n. 61; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio di tutela del 
vino Candia dei Colli Apuani, con sede legale in Massa 

(MS), piazza Matteotti n. 22, intesa ad ottenere il ricono-
scimento ai sensi dell’art. 17, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 61/2010 e il conferimento dell’incarico di cui 
al comma 1 e 4 del citato art. 17 per la DOC Candia dei 
Colli Apuani; 

 Considerato che la DOC Candia dei Colli Apuani è 
stata riconosciuta a livello nazionale ai sensi della legge 
n. 164/1992 e del decreto legislativo n. 61/2010 e, pertan-
to, sono delle denominazioni protette ai sensi dell’art. 107 
del citato Regolamento (UE) n. 1308/2013 e dell’art. 73 
del Regolamento (CE) n. 607/2009; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del Consorzio di 
tutela del vino Candia dei Colli Apuani alle prescrizioni 
di cui al citato decreto ministeriale 16 dicembre 2010; 

 Considerato che il Consorzio di tutela del vino Can-
dia dei Colli Apuani ha dimostrato la rappresentatività di 
cui al comma 1 e 4 del decreto legislativo n. 61/2010 per 
la denominazione Candia dei Colli Apuani. Tale verifi -
ca è stata eseguita sulla base delle attestazioni rilasciate 
dall’organismo di controllo autorizzato a svolgere le atti-
vità di controllo sulla denominazione citata, la Camera di 
commercio, industria, artigianato ed agricoltura di Mas-
sa-Carrara, con le note prot. n. 14902/U del 17 novembre 
2015 e n. 15542/U del 1° dicembre 2015; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio di tutela del vino Candia dei Colli 
Apuani, ai sensi dell’art. 17, comma 1 del decreto legisla-
tivo n. 61/2010 ed al conferimento dell’incarico a svol-
gere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, 
informazione del consumatore e cura generale degli inte-
ressi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legislati-
vo n. 61/2010 per la DOC Candia dei Colli Apuani; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il Consorzio di tutela del vino Candia dei Colli 

Apuani è riconosciuto ai sensi dell’art. 17, comma 1, del 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 ed è incaricato di 
svolgere le funzioni previste dal comma 1 e dal comma 4 
del citato art. 17 del decreto legislativo n. 61/2010 sulla 
DOC Candia dei Colli Apuani. Tale denominazione ri-
sulta iscritta nel registro delle denominazioni di origine 
protette e delle indicazioni geografi che protette dei vini 
di cui all’art. 104 del Regolamento (UE) n. 1308/2013.   

  Art. 2.
     1. Lo statuto del Consorzio di tutela del vino Candia 

dei Colli Apuani, con sede legale in Massa (MS), piazza 
Matteotti n. 22, è conforme alle prescrizioni di cui al de-
creto ministeriale 16 dicembre 2010, recante disposizioni 
generali in materia di costituzione e riconoscimento dei 
consorzi di tutela delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografi che dei vini. 

 2. Gli atti del Consorzio, dotati di rilevanza esterna, 
contengono gli estremi del presente decreto di riconosci-
mento sia al fi ne di distinguerlo da altri enti, anche non 
consortili, aventi quale scopo sociale la tutela dei propri 
associati, sia per rendere evidente che lo stesso è l’unico 
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soggetto incaricato dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di 
cui al comma 1 per la denominazione Candia dei Colli 
Apuani.   

  Art. 3.
     1. Il Consorzio di tutela del vino Candia dei Colli 

Apuani non può modifi care il proprio statuto e gli even-
tuali regolamenti interni senza il preventivo assenso del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.   

  Art. 4.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 

di tre anni a decorrere dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del decreto 
stesso. 

 2. L’incarico di cui all’art. 1 del presente decreto com-
porta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente de-
creto e può essere sospeso con provvedimento motivato 
ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti previsti 
dal decreto ministeriale 16 dicembre 2010. 

 3. L’incarico di cui al citato art. 1 del presente decreto è 
automaticamente revocato qualora la Commissione euro-
pea decida la cancellazione della protezione per la deno-
minazione Candia dei Colli Apuani, ai sensi dell’art. 107, 
comma 3, del Regolamento (UE) n. 1308/2023. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione. 

 Roma, 10 dicembre 2015 

 Il direttore generale: GATTO   

  15A09543

    DECRETO  10 dicembre 2015 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio tutela del vino Co-
negliano Valdobbiadene Prosecco a svolgere le funzioni di 
tutela, promozione, valorizzazione, informazione del con-
sumatore e cura generale degli interessi di cui all’art. 17, 
comma 1 e 4, del d.lgs. 8 aprile 2010, n. 61 per la DOCG 
Conegliano Valdobbiadene - Prosecco.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezio-
ne 2, del citato Regolamento (UE) n. 1308/2013, recante 
norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geo-
grafi che e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del Regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine, le indicazioni 
geografi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il Regola-
mento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazione 
del Regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 107 del citato Regolamento (UE) 
n. 1308/2013 in base al quale le denominazioni di vini 
protette in virtù degli articoli 51 e 54 del regolamento 
(CE) n. 1493/1999 e dell’art. 28 del regolamento (CE) 
n. 753/2002 sono automaticamente protette in virtù del 
Regolamento (CE) n. 1308/2013 e la Commissione le 
iscrive nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88, recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che dei 
vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 12 maggio 2010 
recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono-
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto ministeriale 31 ottobre 2012, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - se-
rie generale - n. 271 del 20 novembre 2012, con il quale è 
stato attribuito per un triennio al Consorzio tutela del vino 
Conegliano Valdobbiadene Prosecco il riconoscimento e 
l’incarico a svolgere le funzioni di tutela, promozione, 
valorizzazione, informazione del consumatore e cura ge-
nerale degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 per la DOCG «Co-
negliano Valdobbiadene - Prosecco»; 
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 Visto l’art. 3 del citato decreto dipartimentale del 
12 maggio 2010 che individua le modalità per la verifi -
ca della sussistenza del requisito della rappresentatività, 
effettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali; 

 Considerato che il Consorzio tutela del vino Cone-
gliano Valdobbiadene Prosecco ha dimostrato la rappre-
sentatività di cui al comma 1 e 4 del decreto legislativo 
n. 61/2010 per la DOCG «Conegliano Valdobbiadene - 
Prosecco». Tale verifi ca è stata eseguita sulla base delle 
attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo, Valori-
talia S.r.l., con nota prot. n. 13/2015/65876 del 24 novem-
bre 2015, autorizzato a svolgere l’attività di controllo sul-
la denominazione Conegliano Valdobbiadene - Prosecco; 

 Considerato che lo statuto del Consorzio tutela del vino 
Conegliano Valdobbiadene Prosecco, approvato da que-
sta Amministrazione, è stato sottoposto alla verifi ca di cui 
all’art. 3, comma 2 del citato decreto dipartimentale del 
12 maggio 2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico al Consorzio tutela del vino Conegliano Val-
dobbiadene Prosecco a svolgere le funzioni di tutela, pro-
mozione, valorizzazione, informazione del consumatore 
e cura generale degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 
e 4, del decreto legislativo n. 61/2010 per la DOCG Co-
negliano Valdobbiadene - Prosecco; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto del 31 ottobre 2012 al Consorzio tutela del 
vino Conegliano Valdobbiadene Prosecco, con sede lega-
le in Pieve di Soligo (TV), loc. Solighetto piazza Libertà 
n. 7, a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valoriz-
zazione, informazione del consumatore e cura generale 
degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto 
legislativo n. 61/2010 per la DOCG Conegliano Valdob-
biadene - Prosecco. 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 31 ottobre 2012, può 
essere sospeso con provvedimento motivato ovvero re-
vocato in caso di perdita dei requisiti previsti dal decreto 
ministeriale del 16 dicembre 2010. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione. 

 Roma, 10 dicembre 2015 

 Il direttore generale: GATTO   

  15A09544

    DECRETO  11 dicembre 2015 .

      Dichiarazione del carattere di eccezionalità per i danni 
causati da organismi nocivi (    Xylella fastidiosa    ) nei territori 
della Regione Puglia dal 1° gennaio 2015 al 30 agosto 2015.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il Regolamento (UE) della Commissione del 
25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il Regolamento della Com-
missione (CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’art. 26 riguardante gli “Aiuti 
destinati a indennizzare i costi della prevenzione, del con-
trollo e dell’eradicazione di epizoozie e organismi nocivi 
ai vegetali e aiuti destinati a ovviare ai danni causate da 
epizoozie e organismi nocivi ai vegetali”; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2014, regi-
strato alla Corte dei conti in data 11 marzo 2015, reg.ne 
provv. n. 623, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 82 
del 9 aprile 2015, riguardante le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 102/04 attuabili alla luce della nuova 
normativa in materia di aiuti di stato al settore agricolo 
e forestale, nonché il relativo decreto direttoriale appli-
cativo 7 settembre 2015, pubblicato nel sito internet del 
Ministero; 

 Visto il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito 
dalla legge 2 luglio 2015 n. 91 ed in particolare l’art. 5 
riguardante “accesso al fondo di solidarietà nazionale 
per le imprese agricole che hanno subito danni a causa 
di eventi alluvionali e di infezioni di organismi nocivi ai 
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vegetali” ed in particolare il comma 1 dove è detto che 
“possono accedere agli interventi per favorire la ripresa 
dell’ attività economica e produttiva di cui all’art. 5 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102” anche le “im-
prese agricole che hanno subito danni a causa di infezio-
ni di organismi nocivi ai vegetali, con priorità per quelli 
legati alla diffusione del batterio    xylella fastidiosa   , del 
   dryocosmus kuriphilus    (cinipide del castagno) e della fl a-
vescenza dorata, nel corso degli anni 2013, 2014 e 2015”; 

 Visto il decreto direttoriale 7 settembre 2015 applicati-
vo della normativa di cui al decreto legislativo n. 51/2015 
convertito dalla legge n. 91/2015, pubblicato nel sito in-
ternet del Ministero; 

 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in 
esenzione alla Commissione europea ai sensi del rego-
lamento (UE) n. 702/2014, relativamente alla normativa 
di cui al precedente paragrafo ed al decreto direttoriale 
applicativo 7 settembre 2015, rubricata al n. SA.42901 
(2015/XA); 

 Esaminata la proposta della Regione Puglia di declara-
toria di eccezionalità dell’infezione della fi topatia di se-
guito indicata, per l’applicazione nei territori danneggiati 
delle provvidenze del Fondo di solidarietà nazionale; 

  Xylella Fastidiosa    dal 1/01/2015 al 30/08/2015 nella 
provincia di Brindisi; 

 Dato atto alla Regione Puglia di aver effettuato i neces-
sari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui alla 
presente richiesta di declaratoria hanno assunto il caratte-
re di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del decreto 
legislativo n. 102/04 e s.m.i.; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Puglia 
di attivazione degli interventi compensativi del Fondo di 
solidarietà nazionale nelle aree colpite per effetto dei dan-
ni alle produzioni agricole e alle strutture aziendali; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Declaratoria del carattere di eccezionalità
delle infezioni di     Xylella fastidiosa    

      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
dell’infezione degli organismi nocivi ai vegetali elencati 
a fi anco della sottoindicata provincia per i danni causa-
ti alle produzioni agricole e alle strutture aziendali nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap-
plicazione le specifi che misure di intervento previste del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo modi-
fi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  

   Brindisi:   
 infezioni di    Xylella Fastidiosa    dal 1/01/2015 al 

30/08/2015; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2, lettere   a)  , 

  b)  ,   c)  ,   d)   e comma 3 nel territorio del comune di Cellino 
San Marco, San Pietro Vernotico. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2015 

 Il Ministro: MARTINA   

  15A09548

    DECRETO  11 dicembre 2015 .

      Integrazione del decreto 3 settembre 2015 di dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità per i territori della Regione 
Abruzzo dal 1° gennaio 2014 al 7 maggio 2015.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il Regolamento (UE) della Commissione del 
25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il Regolamento della Com-
missione (CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’art. 25 del suddetto Reg. 
n. 702/2014, riguardante gli aiuti destinati a indennizzare 
i danni causati da avversità atmosferiche assimilabili a 
calamità naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2014, regi-
strato alla Corte dei conti in data 11 marzo 2015, Reg.ne 
Provv. n. 623, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 82 
del 9 aprile 2015, riguardante le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 102/04 attuabili alla luce della nuova 
normativa in materia di aiuti di stato al settore agrico-
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lo e forestale, nonché il relativo decreto direttoriale ap-
plicativo 24 luglio 2015, pubblicato nel sito internet del 
Ministero; 

 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in 
esenzione alla Commissione europea ai sensi del regola-
mento (UE) n. 702/2014, relativamente al decreto ministe-
riale 29 dicembre 2014 e decreto direttoriale applicativo 
24 luglio 2015 sopracitati, rubricata al n. SA.42104(2015/
XA); 

 Visto il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito 
dalla legge 2 luglio 2015 n. 91 ed in particolare l’art. 5 
comma 1 dove è stabilito, tra l’altro, che “Nei territori 
colpiti dalle avversità atmosferiche di eccezionale inten-
sità nel corso dell’anno 2014 e fi no alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, le imprese agricole, anche 
se costituite in forma cooperativa, danneggiate da eventi 
alluvionali o da avversità atmosferiche che abbiano rag-
giunto almeno l’11° grado della scala Beaufort che non 
hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a coper-
tura dei rischi, nonché le imprese agricole, anche se costi-
tuite in forma cooperativa, che abbiano subito, nell’ultimo 
triennio, danni alle scorte di materie prime, semilavorati e 
prodotti fi niti, danneggiati o distrutti a causa di eventi ec-
cezionali e non più utilizzabili, nell’ambito delle risorse 
già stanziate, possono accedere agli interventi per favo-
rire la ripresa dell’attività economica e produttiva di cui 
all’art. 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102”; 

 Visto il proprio decreto 3 settembre 2015 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 16 set-
tembre 2015 n. 215, di declaratoria, tra l’altro, del carat-
tere di eccezionalità delle piogge alluvionali dal 1° gen-
naio 2014 al 7 maggio 2015 nelle Province di Chieti e 
Pescara che hanno provocato danni alle produzioni, strut-
ture aziendali e alle infrastrutture connesse all’attività 
agricola; 

 Vista la nota 20 ottobre 2015 con la quale la Regione 
Abruzzo chiede di inserire il Comune di Paglieta per i dan-
ni alle Produzioni e alle Strutture aziendali tra i territori 
delimitati con il richiamato decreto del 3 settembre 2015 
e considerato che il mancato inserimento è frutto di mero 
errore materiale, peraltro tempestivamente segnalato; 

 Ritenuto di accogliere la richiesta integrativa; 

  Decreta:  

 La dichiarazione di eccezionalità delle piogge allu-
vionali dal 1° gennaio 2014 al 7 maggio 2015, di cui al 
decreto 3 settembre 2015 richiamato nelle premesse, è 
estesa al Comune di Paglieta della Provincia di Chieti ai 
fi ni dell’applicazione delle provvidenze di cui all’art. 5, 
comma 2 lettera   a)   e del comma 3 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2015 

 Il Ministro: MARTINA   

  15A09549

    DECRETO  11 dicembre 2015 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catesi nella Regione Sardegna.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il Regolamento (UE) della Commissione del 
25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il Regolamento della Com-
missione (CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’art. 25 del suddetto Reg. 
n. 702/2014, riguardante gli aiuti destinati a indennizzare 
i danni causati da avversità atmosferiche assimilabili a 
calamità naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2014, regi-
strato alla Corte dei conti in data 11 marzo 2015, Reg.ne 
Provv. n. 623, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 82 
del 9 aprile 2015, riguardante le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 102/04 attuabili alla luce della nuova 
normativa in materia di aiuti di stato al settore agrico-
lo e forestale, nonché il relativo decreto direttoriale ap-
plicativo 24 luglio 2015, pubblicato nel sito internet del 
Ministero; 

 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in 
esenzione alla Commissione europea ai sensi del regola-
mento (UE) n. 702/2014, relativamente al decreto ministe-
riale 29 dicembre 2014 e decreto direttoriale applicativo 
24 luglio 2015 sopracitati, rubricata al n. SA.42104(2015/
XA); 
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 Visto il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito 
dalla legge 2 luglio 2015 n. 91 ed in particolare l’art. 5 
comma 1 dove è stabilito, tra l’altro, che “Nei territori 
colpiti dalle avversità atmosferiche di eccezionale inten-
sità nel corso dell’anno 2014 e fi no alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, le imprese agricole, anche 
se costituite in forma cooperativa, danneggiate da eventi 
alluvionali o da avversità atmosferiche che abbiano rag-
giunto almeno l’11° grado della scala Beaufort che non 
hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a coper-
tura dei rischi, nonché le imprese agricole, anche se costi-
tuite in forma cooperativa, che abbiano subito, nell’ultimo 
triennio, danni alle scorte di materie prime, semilavorati e 
prodotti fi niti, danneggiati o distrutti a causa di eventi ec-
cezionali e non più utilizzabili, nell’ambito delle risorse 
già stanziate, possono accedere agli interventi per favo-
rire la ripresa dell’attività economica e produttiva di cui 
all’art. 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102”; 

 Riesaminata, alla luce della normativa di cui al decre-
to legge n. 51/2015, convertito dalla legge n. 91/2015, la 
richiesta della regione Sardegna di declaratoria per l’ap-
plicazione, nei territori della Provincia di Sassari danneg-
giati dalle piogge alluvionali del 18/06/2014, delle prov-
videnze del Fondo di solidarietà nazionale a fronte dei 
danni alle produzioni agricole; 

 Dato atto alla Regione Sardegna di aver effettuato i 
necessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di 
cui alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto 
il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del 
d.lgs. n. 102/04 e s.m.i.; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Sarde-
gna di attivazione degli interventi compensativi del Fon-
do di solidarietà nazionale nelle aree colpite per effetto 
dei danni alle produzioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Declaratoria del carattere di eccezionalità

degli eventi atmosferici    

     È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco della sottoin-
dicata provincia per i danni causati alle produzioni nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap-
plicazione le specifi che misure di intervento previste del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo modi-
fi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82; 

   Sassari:   
 piogge alluvionali del 18/06/2014; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettera   d)  , nel 

territorio dei comuni di Sennori, Sorso. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 11 dicembre 2015 

 Il Ministro: MARTINA   

  15A09550

    DECRETO  11 dicembre 2015 .

      Integrazione del decreto 15 luglio 2015 di dichiarazione 
dell’esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi cala-
mitosi verifi catisi nella Regione Toscana.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il regolamento (UE) della commissione del 
25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il regolamento della com-
missione (CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’art. 25 del suddetto Reg. 
n. 702/2014, riguardante gli aiuti destinati a indennizzare 
i danni causati da avversità atmosferiche assimilabili a 
calamità naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2014, regi-
strato alla Corte dei conti in data 11 marzo 2015, Reg.ne 
Provv. n. 623, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 82 
del 9 aprile 2015, riguardante le disposizioni di cui al de-
creto legislativo n. 102/04 attuabili alla luce della nuova 
normativa in materia di aiuti di stato al settore agrico-
lo e forestale, nonché il relativo decreto direttoriale ap-
plicativo 24 luglio 2015, pubblicato nel sito internet del 
Ministero; 

 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in 
esenzione alla commissione europea ai sensi del regola-
mento (UE) n. 702/2014, relativamente al decreto ministe-
riale 29 dicembre 2014 e decreto direttoriale applicativo 
24 luglio 2015 sopracitati, rubricata al n. SA.42104(2015/
XA); 
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 Visto il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito 
dalla legge 2 luglio 2015, n. 91 ed in particolare l’art. 5, 
comma 1 dove è stabilito, tra l’altro, che «Nei territori 
colpiti dalle avversità atmosferiche di eccezionale inten-
sità nel corso dell’anno 2014 e fi no alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, le imprese agricole, anche 
se costituite in forma cooperativa, danneggiate da eventi 
alluvionali o da avversità atmosferiche che abbiano rag-
giunto almeno l’11° grado della scala Beaufort che non 
hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a coper-
tura dei rischi, nonché le imprese agricole, anche se costi-
tuite in forma cooperativa, che abbiano subito, nell’ultimo 
triennio, danni alle scorte di materie prime, semilavorati e 
prodotti fi niti, danneggiati o distrutti a causa di eventi ec-
cezionali e non più utilizzabili, nell’ambito delle risorse 
già stanziate, possono accedere agli interventi per favo-
rire la ripresa dell’attività economica e produttiva di cui 
all’art. 5 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102»; 

 Visto il proprio decreto 15 luglio 2015 pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 28 luglio 
2015, n. 173, di declaratoria, tra l’altro, del carattere di 
eccezionalità dei venti impetuosi del 5 e 6 marzo 2015 
nelle Province di Arezzo, Firenze, Lucca e Massa-Car-
rara, che hanno provocato danni alle strutture aziendali; 

 Vista la deliberazione n. 846 del 1° settembre 2015 con 
la quale la Regione Toscana chiede di inserire l’intero ter-
ritorio della Provincia di Arezzo per i danni alle produzio-
ni; l’intero territorio dei comuni di Camaiore, Capannori, 
Lucca, Massarosa, Pietrasanta, Viareggio nella Provincia 
di Lucca; l’intero territorio dei comuni di Aulla, Carrara, 
Casola in Lunigiana, Filattiera, Licciana Nardi, Massa, 
Montignoso nella Provincia di Massa-Carrara per i danni 
alle produzioni e alle strutture aziendali tra i territori deli-
mitati con il richiamato decreto del 15 luglio 2015; 

 Dato atto alla Regione Toscana di aver effettuato i 
necessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di 
cui alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto 
il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del 
decreto legislativo n. 102/04 e s.m.i.; 

 Ritenuto di accogliere la richiesta integrativa; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Declaratoria del carattere di eccezionalità
degli eventi atmosferici    

      La dichiarazione di eccezionalità di cui al decreto 15 lu-
glio 2015 richiamato nelle premesse è estesa ai seguenti 
territori delle sottoindicate province per i danni causati 
alle produzioni e alle strutture aziendali, in cui possono 
trovare applicazione le specifi che misure di intervento 
previste del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel 
testo modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, 
n. 82:  

   Arezzo:   
 venti impetuosi dal 5 marzo 2015 al 6 marzo 2015; 
 provvidenze di cui all’art. 5, comma 2, lettere   a)  , 

  d)  , nell’intero territorio provinciale; 

   Lucca:   
 venti impetuosi del 5 marzo 2015; 
 provvidenze di cui all’art. 5, comma 2, lettere   a)  , 

  d)   e comma 3, nel territorio dei comuni di Camaiore, Ca-
pannori, Lucca, Massarosa, Pietrasanta, Viareggio; 

   Massa - Carrara:   
 venti impetuosi dal 5 marzo 2015 al 6 marzo 2015; 
 provvidenze di cui all’art. 5, comma 2, lettere   a)  , 

  d)   e comma 3, nel territorio dei comuni di Aulla, Carrara, 
Casola in Lunigiana, Filattiera, Licciana Nardi, Massa, 
Montignoso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2015 

 Il Ministro: MARTINA   

  15A09551

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  25 novembre 2015 .

      Scioglimento della «Flash Delivery società cooperativa di 
produzione e lavoro a responsabilità limitata», in Afragola e 
nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 

decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e controdeduzioni; 
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 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 15 ottobre 2015 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Flash Delivery Società co-

operativa di produzione e lavoro a responsabilità li-
mitata», con sede in Afragola (Napoli) (codice fi sca-
le 03776981213), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Donato Andreozzi, nato a Napoli il 
23 marzo 1957 (codice fi scale NDRDNT57C23F839Z) 
ed ivi domiciliato, via Adolfo Omodeo n. 95.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile pro-
porre ricorso amministrativo al tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 25 novembre 2015 

 Il direttore generale: MOLETI   

  15A09541

    DECRETO  27 novembre 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Meridiana so-
cietà cooperativa sociale onlus», in Lecce e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Confcooperative ha chie-
sto che la società «Meridiana Società cooperativa sociale 
ONLUS», con sede in Lecce, sia ammessa alla procedura 
di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, e dalla situazione patrimoniale aggiornata 
al 31 dicembre 2014, da cui si evidenzia una condizione 
di sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo 
patrimoniale di € 169.673,00, si riscontra una massa de-
bitoria di € 363.475,00 ed un patrimonio netto negativo 
di € - 314.370,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati, 
e che il legale rappresentante della società ha comunicato 
formalmente la propria rinuncia alla presentazione di os-
servazioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 giu-

gno 1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione 
nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Meridiana Società cooperati-
va sociale ONLUS», con sede in Lecce (codice fi scale 
04311310751) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore la dott.ssa Anna Marra (codice fi scale MRR-
NNA59P67D863D) nata a Galatone (Lecce) il 27 settem-
bre 1959, e ivi domiciliata in via Chiesa n. 3.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 
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 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 27 novembre 2015 

  d’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  15A09539

    DECRETO  27 novembre 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Organizzazio-
ne di produttori orticoli “Cooperativa agricola Li Paduli”», 
in San Cassiano e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Confcooperative ha chie-
sto che la società «Organizzazione di produttori orticoli 
Cooperativa agricola Li Paduli» sia ammessa alla proce-
dura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, e dalla situazione patrimoniale aggiornata 
al 31 dicembre 2014 da cui si evidenzia una condizione 
di sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo 
patrimoniale di € 998.518,00 si riscontra una massa debi-
toria di € 1.628.510,00 ed un patrimonio netto negativo 
pari ad € - 641.863,00. 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati e 
che il legale rappresentante ha comunicato formalmente 
la propria rinuncia alla presentazione di osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 giu-
gno 1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione 
nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Organizzazione di produt-
tori orticoli Cooperativa agricola Li Paduli», con sede 
in San Cassiano (Lecce) (codice fi scale 04160430759) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore dott. Antonio Petracca (codice fi scale PTR-
NTN61L13B506X) nato a Campi Salentina (Lecce) il 
13 luglio 1961, e residente in Galatone (Lecce), via Chie-
sa n. 3.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 27 novembre 2015 

  d’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  15A09540  
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  AGENZIA DEL DEMANIO

  DECRETO  21 dicembre 2015 .

      Terza individuazione degli immobili di proprietà del-
lo Stato in uso al Ministero della difesa e non più utili alle 
fi nalità istituzionali del medesimo, ai sensi e per le fi nalità 
dell’art. 26 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164.    

     IL MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTERO DELLA DIFESA 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164, ed in particolare l’art. 26 recante «Misure urgenti 
per la valorizzazione degli immobili pubblici inutilizzati»; 

 Visto, in particolare, il comma 2 dell’art. 26 del citato 
decreto-legge a mente del quale il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze e l’Agenzia del demanio, nonché il 
Ministero della difesa, quando le operazioni previste dal 
citato articolo comprendono immobili in uso al Ministe-
ro della difesa e non più utili alle fi nalità istituzionali di 
quest’ultimo, effettuano la prima individuazione degli 
immobili entro quarantacinque giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del citato decreto 
legge; 

 Considerato che sono esclusi dall’applicazione del cita-
to art. 26 gli immobili per i quali è stata accolta la doman-
da di trasferimento di cui all’art. 56  -bis   del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, nonché quelli per i quali è 
in corso la richiesta di riesame, per i quali si continua ad 
applicare la disciplina ivi prevista fi no al trasferimento 
del bene all’ente richiedente ovvero alla sua rinuncia; 

 Visto il decreto prot. n. 2014/32762 adottato dal Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze di concerto con il 
Ministero della difesa il 24 dicembre 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 4 del 7 gennaio 2015, volto 
ad operare una prima individuazione degli immobili di 
proprietà dello Stato, compresi quelli in uso al Ministero 
della difesa e non più utili alle fi nalità istituzionali del 
medesimo, ai sensi dell’art. 26 del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164; 

 Visto il decreto prot. n. 2015/14601 adottato dal Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze di concerto con il 
Ministero della difesa il 30 luglio 2015, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 182 del 7 agosto 2015, volto ad 
operare l’individuazione di un ulteriore portafoglio im-
mobiliare di proprietà dello Stato in uso al Ministero del-
la difesa avente le caratteristiche idonee a soddisfare le 
fi nalità di cui all’art. 26 del decreto-legge 12 settembre 

2014, n. 133 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 novembre 2014, n. 164; 

 Attesi gli esiti dell’attività di ricognizione posta in es-
sere dal Ministero della difesa, relativamente agli immo-
bili allo stesso in uso e non più necessari per lo svolgi-
mento delle proprie fi nalità istituzionali, che ha portato 
all’individuazione di un ulteriore immobile avente le ca-
ratteristiche idonee a soddisfare le fi nalità di valorizzazio-
ne previste dal citato art. 26; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

 Vista la lettera n. 74107 in data 22 ottobre 2015, con 
la quale il Segretariato generale della difesa/DNA ha di-
sposto l’attribuzione, a decorrere dal 9 ottobre 2015, delle 
funzioni di «Direttore in sede vacante» al vice direttore 
dir. dott.ssa Barbara Torrice; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Ai sensi dell’art. 26, comma 2, del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 133 convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è individua-
to nell’allegato «A», che costituisce parte integrante del 
presente decreto, l’immobile di proprietà dello Stato in 
uso al Ministero della difesa e non più utile per le fi nalità 
istituzionali dello stesso. 

 2. L’immobile di cui al presente decreto ancora in con-
segna al Ministero della difesa è retrocesso all’Agenzia 
del demanio entro sessanta giorni dalla sottoscrizione del 
presente decreto, per essere assoggettato alle procedure 
di cui all’art. 26.   

  Art. 2.

      Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana.   

  Art. 3.

      Il presente decreto, ricomprendendo all’allegato «A» 
un immobile dell’Amministrazione della difesa non più 
utilizzato, sarà comunicato, ai sensi dell’art. 26, com-

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
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ma 2, alle competenti Commissioni parlamentari a cura 
dell’Agenzia del demanio. 

 Roma, 21 dicembre 2015 

  p. il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze

Il direttore dell’Agenzia del 
demanio

     REGGI   
 p. il Ministero della difesa
Il direttore dei lavori e del 

demanio in    S.V.
    TORRICE    

  

  ALLEGATO  A 

     Immobile di proprietà dello Stato in uso al Ministero della difesa e non 
più utile per le fi nalità istituzionali del medesimo dicastero. 

  N.   Regione   Città  Denominazione 
  1   Toscana   Grosseto  Caserma Barbetti/aliquota 

     

  15A09607

    UNIVERSITÀ DI PARMA

  DECRETO RETTORALE  11 dicembre 2015 .

      Emanazione del nuovo Statuto.    

     IL RETTORE 

 Vista la legge 9 maggio 1989 n. 168 ed in particolare 
gli articoli 6 e 16; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010 n. 240; 
 Visto il D.R. n. 14 Reg. L in data 16 gennaio 2012, pub-

blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 28 del 3 febbraio 2012 
e s.m.i., con cui è stato emanato lo Statuto dell’Università 
degli studi di Parma; 

 Vista la delibera del senato accademico n. 528/17809 
del 13 ottobre 2015 con la quale ha deliberato, all’una-
nimità, la proposta di revisione dello Statuto di Ateneo; 

 Vista la delibera del Consiglio di amministrazione 
n. 541/31305 del 15 ottobre 2015 con la quale ha espresso 
parere favorevole, con le maggioranze di legge, al nuovo 
testo dello Statuto di Ateneo; 

 Vista la delibera del senato accademico n. 529/17817 
del 19 ottobre 2015 con la quale si approva, all’unanimi-
tà, il nuovo testo dello Statuto di Ateneo; 

 Vista la nota rettorale Prot. n. 97667 del 23 ottobre 2015, 
indirizzata al M.I.U.R con la quale si trasmette il testo del 
nuovo Statuto di Ateneo per il controllo di legittimità e di 
merito ai sensi dell’art. 6 della legge n. 168/1989; 

 Vista la nota del M.I.U.R assunta al Prot. n. 110283 in 
data 10 dicembre 2015, nella quale viene espresso il nul-

la-osta ai fi ni della pubblicazione dello Statuto di Ateneo 
in   Gazzetta Uffi ciale  ; 

  Decreta:  

 È emanato, ai sensi dell’art. 16 della legge n. 168/1989 
lo Statuto dell’Università degli Studi di Parma allegato al 
presente decreto di cui costituisce parte integrante; 

 lo Statuto dell’Università degli studi di Parma entrerà 
in vigore 15 giorni dopo la data di pubblicazione in   Gaz-
zetta Uffi ciale  . 

 Parma, 11 dicembre 2015 

 Il rettore: BORGHI   
  

  ALLEGATO    

     STATUTO 

 Adottato dal senato accademico con delibera n. 529/17817 del 
19 ottobre 2015, previo parere favorevole del Consiglio di Amministra-
zione con delibera n. 541/31305 del 15 ottobre 2015. 

 TITOLO I 

 PRINCIPI FONDAMENTALI 

 Art. 1 

  Principi generali  

 1. L’Università degli Studi di Parma, di seguito denominata Uni-
versità o Ateneo, è una comunità ad autonomia costituzionalmente ga-
rantita nell’ambito dei principi fi ssati dalle leggi dello Stato e ordinata 
in forma di istituzione pubblica dotata di personalità giuridica senza 
scopo di lucro. L’Università informa la propria attività ai principi della 
Costituzione della Repubblica italiana, dei Trattati dell’Unione Euro-
pea, della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e partecipa alla 
realizzazione dello spazio europeo della ricerca di cui al Trattato U.E.. 

 2. Fine dell’Università è concorrere allo sviluppo della società at-
traverso la promozione culturale e civile della persona e l’elaborazione 
di una cultura fondata sui valori universali dei diritti umani, della pace, 
della solidarietà internazionale e della salvaguardia dell’ambiente. Per-
segue tale fi ne attraverso la promozione, l’elaborazione e la diffusione 
del sapere scientifi co, l’istruzione superiore, la formazione, anche per-
manente, il dialogo con la società quale fattore di sviluppo economico-
sociale mediante il trasferimento delle conoscenze sul territorio (Terza 
Missione). Ciò, garantendo il libero esercizio della ricerca, dell’inse-
gnamento, dello studio, al servizio della società, nel rispetto dei diritti 
inviolabili della persona umana. Alla realizzazione di questo fi ne parte-
cipano a pieno titolo, studenti, docenti e personale tecnico e amministra-
tivo e l’Università può costituire organismi che promuovano un effi cace 
collegamento con le realtà istituzionali, culturali, educative, sociali ed 
economiche del territorio. 

 3. L’Università opera ispirandosi a principi di responsabilità, pro-
muovendo e valorizzando il merito, per favorire lo sviluppo di un sa-
pere critico, aperto allo scambio di informazioni e all’interazione con 
altre culture. In conformità ai principi costituzionali, afferma il proprio 
carattere pluralistico e laico e la propria indipendenza da ogni condizio-
namento e discriminazione di carattere etnico, ideologico, religioso, po-
litico, economico, di genere, di orientamento sessuale e di età; assicura 
inoltre pari opportunità sotto ogni profi lo. In particolare, l’Ateneo osser-
va il rispetto del principio costituzionale delle pari opportunità nell’ac-
cesso agli studi, nel reclutamento del personale e nelle progressioni di 
carriera nonché equilibrate rappresentanze di genere nelle candidature 
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e negli Organi collegiali, così come in ogni altro aspetto della vita ac-
cademica. L’Ateneo si adopera, anche attraverso appositi strumenti e 
iniziative, a rafforzare la sensibilità ai temi e ai problemi delle pari op-
portunità al fi ne di generare una coscienza diffusa e condivisa fra tutti i 
membri della comunità universitaria. 

 4. L’Università ha autonomia normativa, didattica, scientifi ca, or-
ganizzativa, fi nanziaria, patrimoniale, gestionale, negoziale, contabile, 
che esercita nell’ambito della legislazione vigente. 

 5. L’Università adotta, nel perseguimento delle sue fi nalità, il me-
todo della programmazione e della pianifi cazione, del coordinamento, 
della valutazione e della verifi ca delle proprie attività istituzionali, con 
particolare riferimento alla qualità della ricerca e della didattica, se-
condo criteri congrui con quelli utilizzati dalle agenzie di valutazione 
nazionali ed internazionali e, a tali fi ni, si dota di forme trasparenti di 
comunicazione che rendano edotti i propri referenti istituzionali, econo-
mici e sociali dei risultati delle proprie attività. 

 6. L’Università ispira la propria attività ai principi di effi cienza, 
effi cacia, trasparenza amministrativa, semplifi cazione, imparzialità, 
pubblicità, partecipazione, promozione del merito e di individuazione 
delle competenze e delle responsabilità di tutto il personale, garantendo 
l’accessibilità delle informazioni relative all’Ateneo anche attraverso le 
più moderne forme di comunicazione a diretto contatto con l’utenza e 
riconoscendo quale principio fondante, democratico – partecipativo, la 
trasparenza e l’ascolto, nei confronti di tutte le componenti della comu-
nità accademica, nonché dei portatori di interesse. 

 L’Università adotta i principi di effi cienza ed effi cacia, favorendo 
i processi di semplifi cazione e dematerializzazione, attraverso l’utilizzo 
di quanto la tecnologia informatica può mettere a disposizione, sempre 
nel rispetto e della tutela degli utenti, al fi ne della riduzione dei tempi 
e delle spese legate alle varie attività della quotidiana vita dell’Ateneo. 

 7. L’Università, per il conseguimento delle proprie fi nalità istitu-
zionali, promuove e utilizza forme di cooperazione con altre Università 
ed Enti italiani e stranieri, pubblici e privati, in conformità agli obiettivi 
generali della propria politica culturale di ricerca e di insegnamento, nel 
rispetto della libertà dei singoli. 

 8. L’Università partecipa alla programmazione pluriennale della 
ricerca scientifi ca e tecnologica e al piano nazionale di sviluppo del 
sistema universitario. Concorre inoltre alla programmazione sanitaria 
regionale. Al fi ne di garantire un’appropriata formazione culturale e 
professionale ai propri studenti, essa incentiva rapporti di cooperazione, 
atti convenzionali, contratti e ogni forma di accordo con amministrazio-
ni dello Stato, nonché con soggetti pubblici o privati. 

  9. L’Università di Parma profondamente radicata nella storia del 
suo territorio e capace di esprimere competenze ambientali, economi-
che, mediche, giuridiche, tecnologiche ed umanistiche di alto profi lo, 
intende perseguire la sostenibilità dentro e fuori dall’Ateneo come mis-
sione propria fondamentale; ritenendo che l’adozione di politiche socia-
li, economiche ed ambientali sostenibili in grado di soddisfare i bisogni 
del presente senza compromettere le possibilità delle generazioni future 
sia oggi una necessità e anche un’opportunità in quanto generatrice di 
valori per la tutela e il rinnovamento del territorio. Al riguardo, l’Ateneo 
individua alcune azioni a titolo indicativo, di seguito elencate:  

  Diffusione del concetto di sostenibilità attraverso il rafforza-
mento della didattica e della ricerca;  

  Promozione delle buone pratiche di sostenibilità all’interno e 
all’esterno dell’Ateneo attraverso specifi ci progetti;  

  Promozione della mobilità sostenibile;  
  Sostegno di un’alimentazione responsabile;  
  Appoggio alle attività degli studenti nel settore della sostenibili-

tà e appoggio al volontariato di singoli o di gruppi;  
  Promozione del benessere, della salute e della sicurezza sul 

lavoro e incentivazione alle buone pratiche per la progettazione delle 
strutture universitarie.  

 10. L’Università, attraverso un Sistema di assicurazione della qua-
lità e, avvalendosi delle analisi e degli indirizzi formulati dal Nucleo 
di Valutazione di Ateneo, promuove azioni sistematiche per la valuta-
zione e la verifi ca di tutte le proprie attività (didattica, ricerca, servizi 
per gli studenti e gestione amministrativa), individuando le opportune 
azioni correttive laddove non fossero raggiunti gli obiettivi attesi dalla 
programmazione e pianifi cazione, al fi ne di instaurare un processo di 
miglioramento continuo. 

 Art. 2 

  Ricerca scientifi ca  

 1. L’Università, sede primaria di ricerca e di formazione scientifi ca 
e tecnologica, garantisce a professori e ricercatori libertà e autonomia. 

 2. L’Università garantisce alle persone preposte allo svolgimento 
dell’attività di ricerca, nel rispetto dei progetti e dei piani di ricerca ela-
borati dalle strutture, delle disponibilità fi nanziarie e delle esigenze di 
tutti, l’accesso ai fondi destinati alla ricerca, l’utilizzazione delle strut-
ture e degli strumenti necessari. 

 3. L’Università promuove e favorisce la collaborazione interna, 
multidisciplinare, interuniversitaria, internazionale e l’interscambio di 
studiosi di tutte le discipline con altre istituzioni culturali e scientifi che. 
L’Università promuove la fruizione, da parte di docenti interessati, di 
periodi di esclusiva attività di ricerca presso centri di ricerca italiani, 
comunitari ed internazionali. 

 4. Nell’ambito della “Terza Missione”, l’Università sostiene il tra-
sferimento tecnologico e della conoscenza, con l’obiettivo di favorire 
lo sviluppo economico-sociale tramite la conversione dei risultati della 
ricerca in conoscenze utili ai fi ni produttivi e per accrescere il benessere 
della società. 

 5. L’Università, pone in essere azioni di monitoraggio e valutazio-
ne delle attività di ricerca, al fi ne di conseguirne il continuo migliora-
mento, valorizzarne i punti di forza, prevenirne e superarne eventuali 
criticità. Verifi ca di conseguenza la produttività delle attività di ricerca, 
il corretto utilizzo delle risorse e della loro gestione e, al contempo, si 
adopera per la massima e trasparente diffusione e fruibilità dei risultati 
verso la comunità scientifi ca e il pubblico in generale. 

 Art. 3 

  Didattica  

 1. L’Università organizza, coordina e svolge, nella tutela della li-
bertà di insegnamento e nelle forme stabilite dal Regolamento Didattico 
di Ateneo e dai regolamenti didattici delle singole strutture, le attività 
necessarie al conseguimento di tutti i livelli di istruzione universitaria 
previsti dalla normativa nazionale, comunitaria ed internazionale, fa-
vorendo l’insegnamento fi nalizzato a promuovere l’apprendimento cri-
tico, la motivazione all’approfondimento e alla ricerca, il confronto di 
idee. Persegue la qualità e l’effi cacia della didattica attraverso lo stret-
to collegamento tra insegnamento e ricerca. Garantisce che l’effi cacia 
dell’insegnamento venga verifi cata e valutata anche con il contributo 
degli studenti. 

 2. L’Università istituisce ed attiva Corsi di Studio ed altre iniziative 
didattiche previste dalla vigente normativa, utilizzando anche il suppor-
to di fi nanziamenti derivanti da convenzioni con Enti pubblici e soggetti 
privati nazionali e internazionali. 

 3. Il personale docente adempie ai compiti della didattica e della 
ricerca e partecipa agli organi collegiali di appartenenza. Nello svolgi-
mento delle funzioni di docenza, il singolo è libero di scegliere i conte-
nuti e i metodi del proprio insegnamento nel rispetto delle esigenze di 
coerenza con l’ordinamento degli studi e in accordo con la programma-
zione didattica approvata dai competenti Organi accademici. 

 4. L’Università favorisce la mobilità internazionale degli studenti 
e dei docenti. 

 5. L’Università può promuovere e organizzare corsi di preparazio-
ne all’esame di Stato per l’abilitazione all’esercizio delle varie profes-
sioni e ad altri concorsi pubblici, corsi di perfezionamento e aggiorna-
mento professionale, nonché servizi rivolti agli studenti per la scelta 
della professione. Può infi ne promuovere e organizzare attività culturali 
e formative esterne, ivi comprese quelle per l’aggiornamento culturale 
degli adulti e quelle per la formazione permanente. L’Università a tal 
fi ne può stipulare convenzioni con soggetti pubblici e privati interessati. 

 6. L’Università, nel rispetto della normativa vigente, può provve-
dere alla copertura degli insegnamenti di un Corso di Studio anche me-
diante contratti di diritto privato a tempo determinato, secondo quanto 
stabilito dal regolamento didattico di Ateneo. 
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 Art. 4 

  Diritto allo studio  

 1. L’Università, nella consapevolezza della centralità dello studen-
te, promuove le condizioni che rendono effettivo il diritto allo studio, 
in attuazione degli articoli 2, 3 e 34 della Costituzione, promuovendo 
iniziative per favorire l’accesso all’istruzione superiore da parte degli 
studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi. 

 2. L’Università assicura agli studenti condizioni idonee al conse-
guimento dei rispettivi titoli di studio, entro i termini previsti dai rispet-
tivi ordinamenti. 

 3. L’Università organizza le attività di orientamento, tutorato, in-
formazione e sostegno agli studenti, in modo da renderli attivamente 
partecipi del processo formativo e rendendo espliciti i criteri e le forme 
della valutazione della loro preparazione. L’attività di tutorato è compi-
to istituzionale dei docenti. 

 4. L’Università provvede ad iniziative atte ad informare e assistere 
gli studenti in merito all’iscrizione agli studi, all’elaborazione dei piani 
di studio, all’iscrizione ai corsi post laurea e alla mobilità verso altri 
Atenei dell’Unione Europea. 

 5. L’Università pone in essere strumenti idonei a rendere gli studi 
universitari pienamente fruibili dagli studenti con disabilità, dagli stu-
denti non a tempo pieno e dagli studenti impegnati in attività lavorati-
ve. In particolare predispone, anche in collaborazione con altri soggetti 
pubblici o privati, strumenti e iniziative che agevolino la frequenza e lo 
studio degli studenti con disabilità. 

 6. L’Università, attraverso gli organi che presiedono all’attività di-
dattica, promuove la costituzione di opportuni strumenti che, anche con 
la partecipazione delle rappresentanze studentesche, abbiano il compito 
di valutare l’effi cacia e la qualità della didattica. 

 7. L’Università, nell’ambito delle proprie fi nalità e delle risorse 
disponibili, promuove iniziative per l’inserimento lavorativo degli stu-
denti che abbiano concluso il Corso di Studio. 

 8. L’Università può promuovere corsi di insegnamento a distanza, 
disciplinandone le modalità di svolgimento e di riconoscimento nel Re-
golamento didattico di Ateneo e nei regolamenti didattici delle singole 
strutture didattiche. 

 9. L’Università promuove attività culturali, sportive e ricreative de-
stinate agli studenti dell’Ateneo anche attraverso l’istituzione di servizi 
e strutture collettive, di intesa con Enti pubblici o privati e avvalendosi 
delle associazioni studentesche. 

 10. L’Università riconosce e valorizza il contributo dei singoli stu-
denti, delle libere forme associative e di volontariato che concorrano 
alla realizzazione dei fi ni istituzionali dell’Ateneo, secondo modalità 
dettate dai regolamenti di Ateneo e delle singole strutture didattiche. 

 11. L’Università attiva forme di iscrizione di studenti non impegna-
ti a tempo pieno al fi ne di consentire loro di assolvere gli impegni ne-
cessari per conseguire il titolo di studio in un arco temporale superiore a 
quello ordinariamente previsto. 

 12. L’Università promuove, inoltre, l’eccellenza e il merito tra gli 
studenti iscritti, adottando, nei limiti delle risorse disponibili, opportuni 
strumenti, anche fi nanziari. 

 13. L’Università stabilisce il riconoscimento agli studenti di crediti 
formativi universitari nella quantità massima di 6 complessivamente, 
in favore di studenti che svolgano attività sportive, culturali o di vo-
lontariato riconosciute secondo specifi che modalità scritte in appositi 
regolamenti. 

 Art. 5 

  Internazionalizzazione  

 1. L’Università include l’internazionalizzazione tra i propri fi ni 
istituzionali e riconosce la propria appartenenza allo spazio europeo 
della ricerca e allo spazio europeo dell’istruzione e della formazione. 

 2. L’Università riconosce l’importanza del raccordo della pro-
pria azione con gli atti della politica dell’Unione Europea volti ad au-
mentare la qualità e l’effi cienza dei sistemi di istruzione e formazione 
nell’Unione. 

 3. L’Università appoggia e favorisce la dimensione internazionale 
dei programmi di ricerca e formazione anche mediante la stipula di ac-

cordi con istituzioni europee ed extraeuropee al fi ne di promuovere la 
partecipazione a reti internazionali, di attivare titoli di studio multipli e 
congiunti, di incrementare l’accoglimento di studenti, ricercatori e do-
centi stranieri, di incentivare la mobilità dei propri studenti, del persona-
le docente, tecnico e amministrativo, garantendo il riconoscimento delle 
attività svolte all’estero opportunamente certifi cate. 

 4. L’Università favorisce la realizzazione di attività di studio e di 
insegnamento in lingua straniera. 

 5. Nel rispetto dei propri principi istituzionali, l’Università rico-
nosce l’importanza strategica della cooperazione internazionale allo 
sviluppo e ne favorisce la realizzazione, in linea con gli impegni etici 
e politici assunti dalla comunità internazionale. Nel riconoscere la di-
versità sociale e culturale fra i popoli, l’Università può promuovere la 
cooperazione internazionale, sostenendo la ricerca e la formazione in 
un’ottica di sviluppo umano sostenibile, anche attraverso partenariati 
bilaterali e multilaterali con organismi nazionali ed internazionali. 

 Art. 6 

  Diritto e dovere di informazione  

 1. L’Università ispira la propria attività al principio della trasparen-
za, della pubblicità e dell’informazione. 

 2. L’Università provvede all’organizzazione delle informazioni 
e dei dati a sua disposizione, mediante strumenti idonei a facilitarne 
l’accesso e la fruizione, con modalità stabilite in apposito regolamento. 

 3. L’Università, anche per tali fi nalità, realizza un proprio sito 
informatico. 

 Art. 7 

  Interventi per il personale  

 1. L’Università promuove l’aggiornamento, la formazione per-
manente e la riqualifi cazione professionale del personale, anche attra-
verso l’organizzazione di corsi di aggiornamento, di preparazione, di 
perfezionamento. 

 2. L’Università istituisce a favore del personale servizi sociali, cul-
turali, ricreativi, sportivi, per il tempo libero. 

 TITOLO II 

 ORGANI DI ATENEO 

 Capo I 

  Organi di governo  

 Art. 8 

  Rettore  

 1. Il Rettore rappresenta l’Università ad ogni effetto di legge e so-
vrintende a tutte le sue attività. Esercita funzioni generali di indirizzo, 
di iniziativa, di coordinamento delle attività scientifi che e didattiche 
dell’Ateneo. 

  Il Rettore:  
  1.1. è responsabile del perseguimento delle fi nalità dell’Univer-

sità secondo criteri di qualità, nel rispetto dei principi di effi cacia, effi -
cienza, trasparenza e promozione del merito;  

  1.2. garantisce il rispetto dei principi di autonomia dell’Univer-
sità, di libertà della didattica e della ricerca, dei diritti del personale e 
degli studenti;  

  1.3. garantisce l’osservanza della legge, dello Statuto e dei 
regolamenti;  
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  1.4. convoca e presiede il Senato Accademico e il Consiglio di 
Amministrazione, coordinandone le attività e sovrintendendo alla ese-
cuzione delle rispettive deliberazioni;  

  1.5. conclude gli accordi in materia didattica, scientifi ca, am-
ministrativa, culturale e ogni altro contratto o convenzione di sua 
competenza;  

  1.6. emana lo Statuto e i regolamenti di Ateneo, compresi quelli 
interni di ciascuna struttura;  

  1.7. propone il documento di programmazione triennale 
dell’Ateneo, come previsto dalle norme, anche tenendo conto delle pro-
poste e dei pareri del Senato Accademico;  

  1.8. propone il bilancio di previsione annuale e triennale 
dell’Ateneo e il conto consuntivo;  

  1.9. adotta decreti, in casi di necessità e urgenza, per assumere 
provvedimenti di competenza del Senato Accademico o del Consiglio di 
Amministrazione, sottoponendoli a ratifi ca degli organi competenti, di 
norma, nella prima seduta utile;  

  1.10. propone il Direttore Generale, secondo quanto previsto 
dall’art. 2, comma 1, lettera   n)   della legge n. 240 del 2010 e successive 
modifi cazioni e integrazioni;  

  1.11. esercita le funzioni di iniziativa dei procedimenti disci-
plinari nei confronti del personale docente e ne cura lo svolgimento, 
limitatamente ai provvedimenti disciplinari non superiori alla censura, 
secondo le modalità previste dall’art. 10 della legge n. 240/2010 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni;  

  1.12. procede, con propri decreti, all’assunzione dei docenti, 
all’assunzione dei ricercatori a tempo determinato e ai passaggi di ruolo 
dei docenti in servizio; inoltre stipula contratti per attività di insegna-
mento, ai sensi dell’art. 23 della legge n. 240/2010;  

  1.13. esercita tutte le attribuzioni che gli sono demandate dallo 
Statuto, dagli atti normativi dell’Ateneo, dalla legge e ogni altra funzio-
ne non espressamente attribuita ad altro organo.  

 2. Il Rettore è eletto tra i professori ordinari in servizio presso le 
Università italiane. 

 3. Il Rettore è nominato con decreto del Ministro. 
 4. Dura in carica per un unico mandato di sei anni non rinnovabile. 
 5. L’elettorato passivo spetta ai professori che abbiano optato o che 

optino per il tempo pieno e per i quali il numero di anni di permanenza 
in servizio, prima del collocamento a riposo, sia almeno pari alla durata 
del mandato. 

 6. L’uffi cio di Rettore è incompatibile con qualsiasi altra carica 
accademica, fatta salva la presidenza del Consiglio di Amministrazione 
e del Senato Accademico. 

  7. L’elettorato attivo per la elezione del Rettore è costituito da:  
  7.1 i professori di ruolo;  
  7.2 i ricercatori a tempo indeterminato;  
  7.3 i ricercatori a tempo determinato di cui all’art. 24 della legge 

n. 240/2010;  
  7.4 il personale tecnico e amministrativo, compresi i Dirigenti, i 

cui voti espressi sono calcolati nella misura del 15%;  
  7.5 la rappresentanza degli studenti iscritti ai Corsi di Laurea, di 

Laurea Magistrale e dottorato di ricerca nei Consigli di dipartimento, di 
cui all’art. 21, comma 22 dello Statuto.  

 8. Le elezioni del Rettore si svolgono nei sei mesi antecedenti la 
scadenza del mandato e vengono indette dal Decano. 

 Tra il sessantesimo e il trentesimo giorno anteriore la data prevista 
per le elezioni del Rettore sono presentate le candidature che debbono 
essere sottoscritte da almeno dieci componenti del corpo elettorale. 

 Ciascun candidato rende pubbliche le linee programmatiche che 
intende perseguire nel governo dell’Università. 

 9. Il Rettore è eletto nella prima votazione a maggioranza assoluta 
degli aventi diritto al voto, nella successiva votazione a maggioranza 
assoluta dei votanti. 

 10. In caso di mancata elezione si procederà con il sistema del bal-
lottaggio tra i due candidati che nell’ultima votazione hanno riportato il 
maggiore numero di voti. In caso di parità risulta eletto il candidato con 
maggiore anzianità nel ruolo di professore di prima fascia e, a parità di 
anzianità nel ruolo, il candidato con maggiore anzianità anagrafi ca. In 
ognuna delle votazioni si procede comunque allo spoglio dei voti. 

 11. Il Rettore nomina con proprio decreto il Pro Rettore Vicario, 
scelto tra i professori di ruolo di prima fascia che abbiano optato o che 

optino per il tempo pieno, che lo supplisce in tutte le sue funzioni in caso 
di impedimento temporaneo o di assenza, nonché, in caso di cessazione 
anticipata dall’uffi cio, fi no all’entrata in carica del nuovo eletto. In tutti 
i suddetti casi, spettano al Pro Rettore Vicario i poteri, i diritti e gli 
obblighi del titolare della carica. In caso di cessazione anticipata dalla 
carica di Rettore, il Decano dei professori indice nuove elezioni entro 
trenta giorni. Il Rettore può nominare con proprio decreto, tra i docenti, 
uno o più Pro Rettori con deleghe specifi che. 

 12. Nell’esercizio delle sue funzioni il Rettore può avvalersi di De-
legati nominati con proprio decreto, nel quale sono precisati i compiti 
e i settori di competenza. I Delegati rispondono direttamente al Rettore 
del loro operato relativamente ai compiti loro attribuiti. 

 13. Il Rettore ha diritto a una limitazione dell’attività didattica, ai 
sensi dell’art. 13, comma 2 del DPR 382/80. Tale diritto viene esercitato 
mediante comunicazione dell’opzione al Senato Accademico e al Consi-
glio di Amministrazione, all’inizio di ogni anno accademico. 

 Art. 9 

  Senato accademico  

 1. Il Senato Accademico è l’organo collegiale di indirizzo politico 
e programmazione che opera per lo sviluppo dell’Ateneo, esercitando 
funzioni di coordinamento e formulando proposte e pareri obbligatori in 
materia di didattica, di ricerca e di servizi agli studenti. 

  2. Il Senato Accademico, in particolare:  
  2.1 formula proposte ed esprime pareri obbligatori per l’istitu-

zione, l’attivazione, la modifi ca o la soppressione di Corsi o altre attività 
didattiche, nonché di sedi, dipartimenti e Scuole;  

  2.2 approva il Regolamento Generale di Ateneo;  
  2.3 approva, con parere favorevole del Consiglio di Ammini-

strazione, i regolamenti in materia di didattica e di ricerca, nonché il Re-
golamento Didattico di Ateneo, secondo quanto disposto dal comma 4 
dell’art. 39 del presente Statuto;  

  2.4 approva, con parere favorevole del Consiglio di Amministra-
zione, il Codice etico dell’Ateneo;  

  2.5 esprime parere obbligatorio sul bilancio di previsione, an-
nuale e triennale e sul conto consuntivo dell’Università;  

  2.6 esprime parere obbligatorio su tasse, contributi e borse di 
studio per gli studenti  

  2.7 esprime parere obbligatorio sulla costituzione del Nucleo di 
Valutazione e del Presidio della Qualità;  

  2.8 ha competenza, con maggioranza di almeno due terzi dei 
suoi componenti, a proporre al corpo elettorale, secondo le modalità 
regolamentari, mozione di sfi ducia al Rettore, non prima che siano tra-
scorsi due anni dall’inizio del suo mandato;  

  2.9 formula proposte e pareri obbligatori sul documento di pro-
grammazione triennale di Ateneo;  

  2.10 approva le modifi che allo Statuto;  
  2.11 designa i membri esterni del Consiglio di Amministrazione, 

proposti da apposita Commissione interna, composta da cinque membri, 
di cui fa parte il Rettore;  

  2.12 nomina i componenti del Collegio di disciplina costituito 
ai sensi dell’art. 10 della legge 240/2010, previo parere del Consiglio 
di Amministrazione;  

  2.13 decide, su proposta del Rettore, sulle violazioni del Codice 
etico, qualora queste non ricadano sotto la competenza del Collegio di 
disciplina.  

 3. Il Senato Accademico esercita tutte le attribuzioni previste dallo 
Statuto, dagli atti normativi dell’Ateneo e dalla legge. 

 4. Il Senato Accademico opera in confi gurazione ampia e secon-
do quanto disposto in materia di quorum dall’art. 18 del regio decreto 
n. 674/1924. In particolare per la validità delle sedute deve essere previ-
sta la maggioranza assoluta dei componenti. Gli assenti, anche se giusti-
fi cati, non concorrono ai fi ni del raggiungimento dei quorum strutturali. 

 5. Il Senato Accademico è composto da 23 membri. 
  6. I componenti sono i seguenti:  

    a)   Il Rettore, che lo presiede;  
    b)   I Direttori di dipartimento in numero compreso tra un minimo 

di 8 e un massimo di 10, tenuto conto di quanto previsto nel successivo 
comma 7;  
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    c)   2 rappresentanti dei professori di prima fascia, eletti dagli ap-
partenenti alla fascia, tenuto conto di quanto previsto nel successivo 
comma 7;  

    d)   2 rappresentanti dei professori di seconda fascia, eletti dagli 
appartenenti alla fascia, tenuto conto di quanto previsto nel successivo 
comma 7;  

    e)   2 rappresentanti dei ricercatori, eletti dagli appartenenti alla 
categoria, tenuto conto di quanto previsto nel successivo comma 7;  

    f)   2 rappresentanti del personale tecnico-amministrativo, eletti 
da quest’ultimo;  

    g)   4 rappresentanti degli studenti, eletti dagli studenti rego-
larmente iscritti all’Ateneo di Parma, di cui 3 iscritti ai Corsi di Lau-
rea e Laurea Magistrale e 1 iscritto ai corsi di dottorato di ricerca 
dell’Università.  

 7. Qualora il numero dei dipartimenti sia compreso tra 8 e 10, tutti 
i Direttori di dipartimento entrano a far parte del Senato Accademico. 
Qualora il numero dei dipartimenti sia inferiore a 10 e pari o superiore 
a 8, ogni posto residuo rispetto alla numerosità massima di cui al com-
ma 6 lettera   b)   è attribuito, nell’ordine, a incremento delle componenti 
di cui al comma 6, lettere   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  , partendo dalla lettera   f)   e a salire. 
Qualora il numero dei dipartimenti sia superiore a 10 o inferiore a 8, si 
provvede a ridefi nire la composizione del Senato Accademico, mediante 
modifi ca dello Statuto. 

 8. Le rappresentanze dei docenti nel Senato Accademico devono 
garantire, nel rispetto paritario dei diversi ruoli (due ordinari, due asso-
ciati e due ricercatori), le macro aree scientifi co-disciplinari di Ateneo 
come di seguito indicate: Area medico – veterinaria 1 rappresentante; 
Area ingegneristica 1 rappresentante; Area alimenti e farmaco 1 rap-
presentante; Area umanistica 1 rappresentante; Area delle scienze 2 
rappresentanti. Con apposito regolamento, si defi niranno le procedure 
elettorali per l’individuazione delle rappresentanze. 

 9. I membri del Senato Accademico sono nominati con decreto del 
Rettore per quattro anni, esclusi i Direttori che ne fanno parte per il pe-
riodo corrispondente alla loro carica e non possono essere rieletti conse-
cutivamente più di una volta. La rappresentanza studentesca è nominata 
per un massimo di due anni rinnovabile per una sola volta. 

 10. L’elettorato attivo e passivo, per la rappresentanza studente-
sca, è attribuito agli iscritti per la prima volta e non oltre il primo anno 
fuori corso ai corsi di laurea, laurea magistrale e dottorato di ricerca 
dell’Università. 

 11. I membri del Senato Accademico decadono qualora non par-
tecipino con continuità alle sedute, secondo modalità e termini previsti 
dall’apposita disciplina dettata dal regolamento generale di Ateneo e 
secondo le conseguenti modalità previste dal regolamento dell’Organo. 

 12. Alle sedute del Senato partecipano il Pro Rettore Vicario e il 
Direttore Generale senza diritto di voto. 

 Art. 10 

  Consiglio di Amministrazione  

 1. Il Consiglio di Amministrazione è l’organo che, in coerenza con 
le scelte programmatiche operate dal Senato Accademico, delibera e 
sovrintende in materia di gestione amministrativa, fi nanziaria, econo-
mico-patrimoniale dell’Ateneo, fatti salvi i poteri di gestione attribuiti a 
singole strutture didattiche, di ricerca, di servizio. 

  2. Il Consiglio di Amministrazione, in particolare:  
  2.1 svolge funzioni di indirizzo strategico, di approvazione della 

programmazione fi nanziaria annuale e triennale, della programmazione 
edilizia e del personale;  

  2.2 vigila sulla sostenibilità fi nanziaria delle attività;  
  2.3 delibera, previo parere favorevole del Senato Accademico, 

l’istituzione, l’attivazione, la modifi ca o la soppressione di corsi, sedi, 
Scuole e dipartimenti e attribuisce i Corsi di Studio, le Scuole di Specia-
lizzazione e i Corsi di Dottorato a ciascun dipartimento;  

  2.4 adotta il Regolamento per l’amministrazione, la fi nanza, la 
contabilità, l’attività gestionale e negoziale;  

  2.5 approva, su proposta del Rettore, previo parere del Senato 
Accademico, il bilancio di previsione, annuale e triennale, il conto con-
suntivo e il documento di programmazione triennale di Ateneo;  

  2.6 trasmette ai Ministeri competenti il bilancio di previsione 
annuale, triennale e il conto consuntivo;  

  2.7 conferisce, su proposta del Rettore, l’incarico di Direttore 
Generale;  

  2.8 concorda con il Direttore Generale, per ciascun esercizio, 
gli obiettivi dell’azione amministrativa e ne verifi ca il conseguimento;  

  2.9 ha le competenze in materia disciplinare, relativamente ai 
docenti, contemplate dall’art. 10 della legge n. 240/2010;  

  2.10 approva le proposte di chiamata e di afferenza dei docenti 
avanzate dai dipartimenti;  

  2.11 esprime parere vincolante sul Codice etico;  
  2.12 delibera, sentiti il Senato Accademico ed il Consiglio degli 

studenti, i provvedimenti relativi: alle tasse e ai contributi per l’iscrizio-
ne ai Corsi di Studio e ad altre iniziative formative; alla concessione di 
esoneri e borse di studio gravanti sul bilancio; alle modalità di collabo-
razione degli studenti; alle attività di servizio;  

  2.13 delibera l’ammontare dell’indennità per il Rettore, i Pro 
Rettori, i Direttori di dipartimento, i componenti il Consiglio di Ammi-
nistrazione, il Senato Accademico, il Nucleo di valutazione, il Collegio 
dei Revisori dei Conti e per gli incaricati di attività istituzionali o co-
munque attinenti al funzionamento dell’Ateneo.  

  2.14 delibera sull’attribuzione del Fondo di Ateneo per la pre-
mialità di professori e ricercatori;  

 3. Esercita tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate dallo 
Statuto, dagli altri atti normativi dell’Ateneo, dalla legge. 

 4. Il Consiglio di Amministrazione opera in confi gurazione ampia 
e secondo quanto disposto in materia di quorum dell’art. 18 del regio 
decreto n. 674/1924. In particolare per la validità delle sedute deve esse-
re prevista la maggioranza assoluta dei componenti. Gli assenti, anche 
se giustifi cati, non concorrono ai fi ni del raggiungimento dei quorum 
strutturali. 

  5. Il Consiglio di Amministrazione è composto da dieci membri:  
    a)   il Rettore che lo presiede;  
    b)   2 componenti esterni designati dal Senato Accademico;  
    c)   2 rappresentanti degli studenti eletti nell’ambito della mede-

sima componente;  
    d)   4 docenti interni all’Ateneo;  
    e)   1 componente del personale tecnico amministrativo.  

 Per la scelta dei componenti interni, docenti e personale tecnico 
amministrativo, il Senato Accademico, con propria deliberazione, ema-
na un avviso pubblico per acquisire le candidature del personale docente 
e del personale tecnico amministrativo. 

 Il Senato Accademico verifi ca e attesta con specifi ca deliberazio-
ne, tra le candidature presentate, la sussistenza dei requisiti previsti 
dall’art. 2 comma 1 lettera   i)   della legge n. 240/2010. 

 Si procede alla consultazione elettorale distinguendo gli elettorati 
nell’ambito del personale docente e di quello tecnico amministrativo. 

 Il Senato Accademico, nel rispetto dell’art. 2 comma 1 lettera   l)   
della legge n. 240/2010, con motivata deliberazione designa, tra gli 
eletti, i componenti del Consiglio di Amministrazione, uno dei quali 
appartenente ai ruoli del personale tecnico amministrativo, tenendo al-
tresì conto, in modo ordinatorio, dell’apprezzamento riscontrato nella 
consultazione elettorale, del principio della pari rappresentanza delle fa-
sce docenti e del principio della pari rappresentanza delle aree culturali 
di appartenenza. 

 Al Consiglio di Amministrazione partecipano il Pro Rettore Vica-
rio e il Direttore Generale senza diritto di voto. 

 6. Il Consiglio di Amministrazione dura in carica quattro anni. La 
componente studentesca dura in carica due anni. Il mandato delle com-
ponenti è rinnovabile per una sola volta, ai sensi dell’art. 2 comma 1, 
lettera   m)   della legge n. 240/2010. 

 7. L’elettorato passivo, per la rappresentanza studentesca, è attribu-
ito agli iscritti per la prima volta e non oltre il primo anno fuori corso ai 
corsi di laurea, laurea magistrale e dottorato di ricerca dell’Università. 

 8. I membri del Consiglio di Amministrazione decadono qualora 
non partecipino con continuità alle sedute, secondo modalità e termi-
ni previsti dall’apposita disciplina dettata dal regolamento generale di 
Ateneo e secondo le conseguenti modalità previste dal regolamento 
dell’Organo. 
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 Capo II 

  Altri organi di Ateneo  

 Art. 11 

  Direttore generale  

 1. Il Direttore Generale, sulla base degli indirizzi forniti dal Con-
siglio di Amministrazione, ha la complessiva gestione e organizzazione 
dei servizi, delle risorse strumentali e del personale tecnico amministra-
tivo dell’Ateneo. 

  2. Il Direttore Generale, in particolare:  
  2.1. propone le risorse e i profi li professionali necessari allo 

svolgimento dei compiti delle strutture dell’Ateneo, anche al fi ne 
dell’elaborazione del documento di programmazione triennale del fab-
bisogno del personale;  

  2.2. attribuisce ai Dirigenti gli incarichi e le responsabilità di 
specifi ci progetti e gestioni;  

  2.3. defi nisce gli obiettivi che i Dirigenti devono perseguire e 
attribuisce le conseguenti risorse umane, fi nanziarie e materiali;  

  2.4. adotta gli atti relativi all’organizzazione degli uffi ci di livel-
lo dirigenziale;  

  2.5. adotta gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercita 
i poteri di spesa e di acquisizione delle entrate salvo quelli delegati ai 
Dirigenti e ad altre strutture amministrative;  

  2.6. dirige, coordina e controlla l’attività dei Dirigenti e dei re-
sponsabili dei procedimenti amministrativi, anche con potere sostitutivo 
in caso di inerzia, proponendo l’adozione, nei confronti dei Dirigenti, 
delle misure previste dall’art. 21 del decreto legislativo 165/2001;  

  2.7. richiede direttamente pareri agli organi consultivi anche 
esterni all’Ateneo e risponde ai rilievi degli organi di controllo sugli atti 
di competenza;  

  2.8. svolge le attività di organizzazione, di gestione del persona-
le e dei rapporti sindacali e di lavoro;  

  2.9. concorre alla defi nizione di misure idonee a prevenire e con-
trastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei 
dipendenti.  

  2.10. costituisce un organismo di consultazione volto a raccor-
dare gli aspetti procedurali - gestionali tra le strutture dipartimentali e le 
articolazioni amministrative dell’Ateneo;  

 3. Per ciascun esercizio, gli obiettivi dell’azione amministrativa 
vengono concordati dal Direttore Generale con il Consiglio di Ammini-
strazione e il loro conseguimento sottoposto a verifi ca. 

 4. Il Direttore Generale partecipa, senza diritto di voto, alle sedute 
del Senato Accademico e del Consiglio di Amministrazione. 

 5. L’incarico di Direttore Generale, di durata triennale, è attribuito, 
su proposta del Rettore, dal Consiglio di Amministrazione, sentito il pa-
rere del Senato Accademico, a persona di elevata qualifi cazione profes-
sionale e comprovata esperienza pluriennale con funzioni dirigenziali, 
maturata nel settore pubblico o privato, anche internazionale. Con le 
medesime modalità l’incarico può essere rinnovato. 

 6. L’incarico di Direttore Generale è regolato con contratto di lavo-
ro a tempo determinato di diritto privato. 

 7. In caso di conferimento dell’incarico a dipendente pubblico, è 
previsto il collocamento in aspettativa, senza assegni, per tutta la durata 
del contratto. 

 8. Il Direttore Generale propone la nomina di un Vice con fun-
zioni vicarie, indicandolo tra i Dirigenti in servizio presso l’Università. 
Il Vice Direttore Generale è nominato con decreto del Rettore, decade 
dall’incarico contemporaneamente alla scadenza dell’incarico del Di-
rettore Generale. 

 9. Il Direttore Generale può essere sospeso o revocato dall’incarico 
con provvedimento motivato del Consiglio di Amministrazione, su pro-
posta del Rettore, sentito il parere del Senato Accademico, per i motivi 
contenuti nel contratto individuale di lavoro e in particolare per il man-
cato raggiungimento degli obiettivi e/o per inosservanza delle direttive 
imputabili al Direttore Generale, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio. 

 Art. 12 

  Nucleo di Valutazione  

 1. Il Nucleo di Valutazione è l’organo dell’Università, costituito ai 
sensi dell’art. 1 della legge 19.10.1999 n. 370, preposto alla valutazione 
delle attività di didattica, di ricerca e amministrative. 

 2. Il Nucleo di valutazione di Ateneo è costituito dai seguenti nove 
componenti: due professori di ruolo dell’Ateneo, di cui uno coordina-
tore; cinque membri esterni di elevata qualifi cazione professionale an-
che nell’ambito della valutazione universitaria, i cui curricula sono resi 
pubblici nel sito informatico dell’Università; due studenti dell’Ateneo. 

 I componenti esterni sono nominati tra studiosi ed esperti nel cam-
po della valutazione, anche in ambito non accademico. 

 I rappresentanti della componente studentesca sono eletti dagli 
iscritti all’Ateneo. 

  3. Sono attribuite al Nucleo, in particolare:  
  la funzione di verifi ca della qualità e dell’effi cacia dell’offerta 

didattica, anche sulla base degli indicatori individuati dalle commissioni 
paritetiche docenti e studenti;  

  la funzione di verifi ca dell’attività di ricerca svolta dai diparti-
menti e della congruità del curriculum scientifi co o professionale dei 
titolari dei contratti di insegnamento, di cui all’art. 23, comma 1, della 
legge 240/2010;  

  le funzioni, in raccordo con l’attività dell’Anvur, di cui all’art. 14 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009 n. 150, relative alle procedu-
re di valutazione delle strutture e del personale, al fi ne di promuovere 
nell’Ateneo, in piena autonomia e con modalità organizzative proprie, il 
merito e il miglioramento delle prestazioni organizzative e individuali;  

  le funzioni di monitoraggio e verifi ca degli adempimenti in ma-
teria di trasparenza.  

 4. Non possono far parte del Nucleo di valutazione: il Rettore, i Pro 
Rettori, i Delegati del Rettore, il Direttore Generale, i Dirigenti, i Diret-
tori dei dipartimenti, i Presidenti delle Scuole, i Presidenti dei Corsi di 
Studio, i Direttori delle Scuole di specializzazione, i Presidenti dei Corsi 
di master, i Direttori delle Scuole di dottorato, i componenti del Senato 
Accademico e del Consiglio di Amministrazione. 

 5. I componenti del Nucleo durano in carica quattro anni e non 
possono essere confermati consecutivamente per più di una volta. Il 
mandato della componente studentesca è biennale, rinnovabile per una 
sola volta. 

 6. Il Nucleo di valutazione è nominato con decreto del Retto-
re, su delibera del Consiglio di Amministrazione, sentito il Senato 
Accademico. 

 7. L’elettorato passivo, per la rappresentanza studentesca, è attribu-
ito agli iscritti per la prima volta e non oltre il primo anno fuori corso ai 
corsi di laurea, laurea magistrale e dottorato di ricerca dell’Università. 

 8. La scelta dei componenti del Nucleo di Valutazione avviene, ove 
possibile, nel rispetto del principio costituzionale delle pari opportunità 
tra i generi. 

 Art. 13 

  Collegio dei Revisori dei Conti  

 1. Il Collegio dei Revisori dei Conti esercita il controllo sulla ge-
stione contabile, fi nanziaria, amministrativa e patrimoniale secondo le 
disposizioni di legge vigenti e le norme del Regolamento Generale di 
Ateneo. 

  2. Il Collegio, in particolare:  
    a)   esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e fi nanziaria 

della gestione e attesta la corrispondenza del rendiconto con le risultan-
ze della gestione stessa, redigendo apposita relazione che accompagna 
la proposta di deliberazione del conto consuntivo;  

    b)   esprime parere sul bilancio preventivo e sulle variazioni di 
bilancio;  

    c)   compie tutte le verifi che necessarie per assicurare il regolare 
andamento della gestione amministrativa, fi nanziaria, contabile e patri-
moniale dell’Università, sottoponendo al Consiglio di Amministrazione 
gli eventuali rilievi in ordine alla gestione stessa;  
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    d)   accerta la regolarità della tenuta dei libri e delle scritture 
contabili;  

    e)   svolge funzioni ispettive sulla gestione dei centri di spesa 
dell’Università, sia collegialmente sia mediante incarichi individuali 
affi dati dal presidente ai componenti del Collegio;  

    f)   effettua il controllo sulla compatibilità dei costi della contrat-
tazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio e di legge;  

    g)   esercita tutte le altre attribuzioni stabilite dalla normativa 
vigente.  

  3. Il Collegio è composto da tre componenti effettivi e due sup-
plenti, di cui:  

  uno effettivo, con funzioni di Presidente, scelto dal Rettore, sen-
tito il Consiglio di Amministrazione, tra i magistrati amministrativi e 
contabili e gli Avvocati dello Stato;  

  uno effettivo e uno supplente, designati dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze;  

  uno effettivo e uno supplente, scelti dal Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca.  

 4. Almeno due dei componenti effettivi devono essere iscritti al 
Registro dei Revisori contabili. 

 5. Non possono essere componenti del Collegio i dipendenti 
dell’Università e i componenti del Consiglio di Amministrazione. 

 6. I membri del Collegio dei Revisori dei Conti sono nominati con 
decreto del Rettore e restano in carica per quattro anni, rinnovabili una 
sola volta. 

 TITOLO III 

 ORGANISMI DI ATENEO 

 Art. 14 

  Consiglio degli studenti  

 1. Il Consiglio degli studenti è l’organismo di autonoma e coordi-
nata partecipazione degli studenti all’organizzazione dell’Ateneo e alle 
azioni per il raggiungimento dei fi ni istituzionali ed esercita funzioni di 
carattere propositivo e consultivo. 

  2. Il Consiglio degli studenti:  
  2.1 esprime pareri obbligatori nei casi previsti dallo Statuto e 

può avanzare proposte sui regolamenti dell’Ateneo per la parte che con-
cerne la didattica e i servizi agli studenti, sulla determinazione delle 
contribuzioni a carico degli studenti, sulle misure attuative del diritto 
allo studio, sull’organizzazione dei servizi erogati agli studenti, sulle 
norme regolamentari per la elezione delle rappresentanze studentesche; 
può, inoltre, avanzare proposte sulle modifi che dello Statuto;  

  2.2 può avanzare proposte su argomenti inerenti al diritto allo 
studio al Senato Accademico e al Consiglio di Amministrazione;  

  2.3 esercita tutte le attribuzioni che gli sono demandate dallo 
Statuto e dagli altri atti normativi dell’Ateneo.  

 3. Il Consiglio degli studenti è composto dagli studenti presenti 
in Senato Accademico, Consiglio di Amministrazione, Nucleo di valu-
tazione, Comitato per lo sport universitario, dagli studenti dell’Ateneo 
presenti nelle rappresentanze a livello regionale e nazionale, da quindici 
rappresentanti degli studenti secondo raggruppamenti di area defi niti da 
regolamento ed eletti dalla componente studentesca. 

 4. Con apposito regolamento, deliberato a maggioranza assoluta 
dei componenti il Consiglio degli studenti, vengono fi ssati i criteri e le 
modalità di organizzazione e di funzionamento del Consiglio. Il regola-
mento è emanato dal Rettore. 

 5. Il Consiglio degli studenti redige alla fi ne di ogni anno accade-
mico una relazione sul complesso dei servizi forniti agli studenti che 
viene trasmessa al Rettore, al Consiglio di Amministrazione e al Senato 
Accademico. 

 6. I membri del Consiglio degli studenti durano in carica due anni. 

 Art. 15 

  Consiglio del personale tecnico amministrativo  

 1. È istituito il Consiglio del personale tecnico amministrativo con 
funzioni di carattere propositivo e consultivo. È nominato con decreto 
del Rettore e si compone di venti membri eletti secondo le modalità 
stabilite dal Regolamento generale di Ateneo. 

 2. Il Consiglio, in particolare, esprime pareri, osservazioni e for-
mula proposte su specifi che problematiche concernenti le attività tecni-
che e amministrative, nonché sui regolamenti nelle parti che riguardano 
il personale tecnico e amministrativo. 

 Art. 16 

  Presidio della qualità  

 1. Il Presidio della Qualità organizza, monitora, e supervisiona 
lo svolgimento delle procedure di assicurazione della qualità. Assolve 
inoltre un ruolo di consulenza verso gli organi di governo per lo svilup-
po e l’implementazione di politiche di miglioramento della qualità delle 
attività formative e di ricerca. Il Presidio supporta i corsi di studio e i 
loro referenti, e i Direttori di dipartimento per le attività comuni di mo-
nitoraggio della qualità della formazione e della ricerca, e per le attività 
di implementazione di interventi per il miglioramento della qualità della 
formazione e della ricerca. 

  2. Nell’ambito delle attività formative, il Presidio della qualità:  
    a)   organizza e verifi ca il continuo aggiornamento delle informa-

zioni contenute nelle schede uniche annuali dei corsi di studio (SUA-
CdS) di ciascun corso di studio dell’Ateneo;  

    b)   sovraintende al regolare svolgimento delle procedure di assi-
curazione della qualità per le attività didattiche in conformità a quanto 
programmato e dichiarato;  

    c)   monitora le rilevazioni dell’opinione degli studenti, dei laure-
andi e dei laureati, mantenendone l’anonimato;  

    d)   regola e verifi ca le attività periodiche di riesame dei corsi di 
studio;  

    e)   svolge un ruolo di consulenza verso gli organi di governo, 
e di consulenza, supporto e monitoraggio per i corsi di studio e i loro 
referenti, per lo sviluppo e l’implementazione di interventi di migliora-
mento delle attività formative;  

    f)   valuta l’effi cacia degli interventi di miglioramento e le loro 
effettive conseguenze;  

    g)   assicura il corretto fl usso informativo da e verso il Nucleo di 
valutazione e le commissioni paritetiche.  

  3. Nell’ambito delle attività di Ricerca, il Presidio della Qualità:  
    a)   verifi ca il continuo aggiornamento delle informazioni conte-

nute nelle schede uniche annuali della ricerca dipartimentale (SUA-RD) 
di ciascun dipartimento;  

    b)   sovraintende al regolare svolgimento delle procedure di assi-
curazione della qualità per le attività di ricerca in conformità a quanto 
programmato e dichiarato;  

    c)   svolge un ruolo di consulenza verso gli organi di governo, e di 
consulenza, supporto e monitoraggio per i dipartimenti, per lo sviluppo 
di interventi di miglioramento delle attività di ricerca;  

    d)   valuta l’effi cacia degli interventi di miglioramento, e le loro 
effettive conseguenze;  

    e)   assicura il corretto fl usso informativo da e verso il Nucleo di 
valutazione.  

 4. Il Presidio della Qualità è costituito dai seguenti componenti, 
nominati dal Rettore, su proposta del Senato Accademico, tra persone in 
grado di garantire le necessarie competenze tecniche -atte a soddisfare 
i previsti processi di assicurazione della qualità: sei docenti di ruolo 
dell’Ateneo con competenze, adeguata preparazione, esperienza ed 
attitudine maturate anche in organismi analoghi in materia di qualità; 
un dirigente dell’Ateneo con conoscenze nel settore della valutazione; 
due rappresentanti degli studenti segnalati dal Consiglio degli studenti; 
un rappresentante del personale tecnico-amministrativo segnalato dagli 
eletti nel Senato Accademico. 

 5. Il Presidio di Qualità è coordinato da un professore di ruolo 
dell’Ateneo nominato al suo interno dal Rettore con proprio decreto. 
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 6. Il Coordinatore rappresenta il Presidio di Qualità e ne dirige i la-
vori, interagisce sia con la Governance dell’Ateneo, sia con l’ANVUR, 
il MIUR e le Commissioni di Esperti della Valutazione (CEV) e con gli 
altri organismi pubblici e privati interessati al sistema di Assicurazione 
Qualità. 

 7. Il Coordinatore, in caso di assenza o impedimento, è sostituito 
dal decano della componente accademica nel Presidio. 

 8. I membri del Presidio di Qualità non possono essere, contempo-
raneamente al loro mandato, componenti a qualsiasi titolo del Nucleo di 
Valutazione di Ateneo. 

 9. La scelta dei componenti del Presidio della qualità avviene, ove 
possibile, nel rispetto del principio costituzionale delle pari opportunità 
tra i generi. 

 Art. 17 

  Comitato unico di garanzia  

 1. Il Comitato Unico di Garanzia (CUG) esercita compiti di tutela 
e promozione della dignità della persona nel contesto lavorativo e di 
garanzia e miglioramento della qualità delle condizioni di lavoro. A tal 
fi ne promuove le pari opportunità mediante misure volte a prevenire e 
contrastare ogni forma di discriminazione o di violenza morale o psichi-
ca per i lavoratori, e per gli studenti, in particolare quelle connesse al 
genere, all’orientamento sessuale, all’origine etnica, alla religione, alle 
convinzioni personali e politiche, alle condizioni di disabilità, all’età. 

 2. Il Comitato suggerisce le opportune iniziative per la rimozione 
di tali fattori discriminanti, promuovendo attività di informazione e for-
mazione fi nalizzate a costruire, all’interno dell’Università, un clima cul-
turale garante dei principi e dei valori delle pari opportunità. Favorendo 
il rispetto dei principi di pari opportunità e di benessere organizzativo, 
contribuisce all’ottimizzazione della produttività del lavoro, miglio-
rando l’effi cienza delle prestazioni. A tale fi ne il Comitato è consultato 
sui temi di propria pertinenza e a tali fi ni il Comitato può presentare 
al Senato Accademico e al Consiglio di Amministrazione documenti e 
proposte in materia. 

 3. Il Comitato opera in stretta collaborazione con il/la Consigliere/a 
di fi ducia e, secondo necessità, con i/le Consiglieri/e di parità del terri-
torio di riferimento, con il/la Consigliere/a nazionale di parità nonché 
con gli organismi identifi cati dalle linee guida sulle modalità di funzio-
namento del Comitato. 

 4. Il CUG è formato da 6 componenti designati dalle organizzazio-
ni sindacali rappresentative a livello di amministrazione, ai sensi degli 
articoli 40 e 43 del decreto legislativo n. 165/2001 e da 6 componenti 
rappresentanti dell’Amministrazione designati dal senato accademico e 
da altrettanti supplenti in modo da assicurare nel complesso la presen-
za paritaria di entrambi i generi e un’adeguata presenza di personale 
docente e di personale tecnico-amministrativo. I componenti designati 
dalle organizzazioni sindacali e dal Senato accademico devono essere 
in possesso di un curriculum contenente i requisiti di professionalità, 
esperienza e attitudine necessari a far parte del comitato. Nel designare 
tali componenti, le organizzazioni sindacali e il Senato accademico sono 
tenuti a rispettare, oltre alla presenza paritaria di entrambi i generi, l’ar-
ticolazione del personale dell’Università in regime di diritto pubblico e 
contrattualizzato, indicando almeno un/a rappresentante dei/lle docenti 
e uno/a dei/delle ricercatori/trici dell’Ateneo. 

 5. Il Presidente del Comitato è designato nell’ambito dello stesso 
dal Rettore su proposta del Comitato. 

 6. I componenti del Comitato durano in carica quattro anni e pos-
sono essere rinnovati una sola volta. 

 7. Il Comitato propone al Rettore, tra persone esterne all’Univer-
sità, la nomina del/la Consigliere/a di fi ducia il cui incarico ha durata 
triennale, rinnovabile una sola volta. 

 8. Le modalità di funzionamento del Comitato e quelle dello svol-
gimento delle attività del/la Consigliere/a di fi ducia sono defi nite da ap-
posito regolamento. 

 Art. 18 

  Comitato per lo sport universitario  

 1. Il Comitato per lo sport universitario coordina le attività sporti-
ve, sovrintende agli indirizzi di gestione degli impianti sportivi nonché 
ai programmi di sviluppo e promozione delle attività sportive, esercita 
tutte le competenze previste dalla normativa vigente. 

  2. Il Comitato per lo sport è composto da:  

  il Rettore o suo Delegato con funzioni di Presidente;  

  due membri designati dagli enti sportivi universitari legalmente 
riconosciuti;  

  due rappresentanti degli studenti eletti dagli iscritti all’Ateneo;  

  il Direttore Generale o suo delegato con funzioni di segretario.  

 3. Le modalità di funzionamento del Comitato per lo sport sono 
defi nite da apposito regolamento approvato dal Senato Accademico e 
dal Consiglio di Amministrazione, sentito il Consiglio degli studenti. 

 4. La gestione degli impianti sportivi e l’organizzazione delle at-
tività sportive possono essere affi dati in tutto o in parte ad enti e centri 
pubblici o privati mediante convenzioni, nel rispetto degli indirizzi pre-
disposti dal Comitato per lo sport universitario. 

 5. Le attività di cui al comma 1 del presente articolo sono fi nanziate 
con fondi appositamente stanziati dal Ministero competente secondo la 
normativa vigente, con eventuali contributi degli studenti e con ogni 
altro fondo appositamente stanziato dall’Università o da altri enti. 

 Art. 19 

  Collegio di disciplina  

 1. Il Collegio di disciplina svolge l’istruttoria dei procedimenti 
disciplinari nei confronti del personale docente ed esprime parere con-
clusivo come disposto dall’art. 10 della legge 240/2010, salvo che per i 
procedimenti disciplinari cui fa seguito un provvedimento non superiore 
alla censura, per i quali sussiste la competenza del Rettore. 

 2. I componenti ed il Presidente sono nominati con decreto del Ret-
tore su delibera del Senato Accademico. 

 3. Il Collegio è unico, articolato in tre sezioni, e costituito da do-
centi in regime di impegno a tempo pieno e con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato. 

 Il Presidente è un professore di prima fascia. 

 La prima sezione opera nei confronti dei professori di prima fascia 
ed è costituita dal Presidente e da due professori di prima fascia. Un ul-
teriore professore di prima fascia è nominato con funzioni di supplente. 

 La seconda sezione opera nei confronti dei professori di seconda 
fascia ed è costituita dal Presidente e da due professori di seconda fa-
scia. Un ulteriore professore di seconda fascia è nominato con funzioni 
di supplente. 

 La terza sezione opera nei confronti dei ricercatori ed è costituita 
dal Presidente e da due ricercatori. Un ulteriore ricercatore è nominato 
con funzioni di supplente. 

 Qualora il procedimento disciplinare coinvolga docenti apparte-
nenti a fasce diverse sarà competente la sezione che assicuri il rispetto 
del principio del giudizio tra pari. 

 4. Le modalità di funzionamento del Collegio sono stabilite da ap-
posito regolamento interno. 
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 TITOLO IV 

 STRUTTURE E ATTIVITÀ DIDATTICHE, DI RICERCA E DI SERVIZIO 
DELL’UNIVERSITÀ 

 Capo I 

  Strutture didattiche e di ricerca  

 Art. 20 

  Strutture didattiche  

 1. Sono strutture didattiche dell’Università: i dipartimenti, le strut-
ture di raccordo denominate Scuole, i Corsi di Studio previsti dall’Or-
dinamento vigente e rappresentati dai corsi di laurea, corsi di laurea 
magistrale, corsi di specializzazione, corsi di dottorato di ricerca, corsi 
per master universitario e corsi di perfezionamento. 

 2. Il Consiglio di Amministrazione, previo parere favorevole del 
Senato Accademico, può istituire, attivare o sopprimere corsi. 

 3. L’elenco delle strutture didattiche è contenuto nel Regolamento 
didattico di Ateneo nel rispetto dei limiti numerici previsti dalla leg-
ge n. 240/2010. Lo stesso regolamento disciplina gli ordinamenti degli 
studi. 

 Art. 21 

  Dipartimenti  

 1. Il dipartimento è la struttura che raggruppa e organizza aggre-
gazioni di settori di ricerca omogenei per fi ne e/o per metodo. Il dipar-
timento coordina e sostiene l’attività di ricerca e ne cura la correlata 
espressione nella didattica. 

 2. Al dipartimento sono attribuite le funzioni fi nalizzate allo svol-
gimento della ricerca scientifi ca, delle attività didattiche e formative, 
nonché delle attività rivolte all’esterno ad esse correlate o accessorie. 

 3. Il dipartimento assicura e garantisce l’autonomia dei singoli af-
ferenti e il loro diritto ad accedere direttamente ai fi nanziamenti per la 
ricerca. 

 4. Al dipartimento è attribuita autonomia fi nanziaria, amministra-
tiva e negoziale secondo le norme stabilite dal Regolamento generale 
di Ateneo e nel rispetto del Regolamento di amministrazione, fi nanza e 
contabilità e del principio del bilancio unico di Ateneo, di cui alla legge 
n. 240/2010. 

 5. L’organizzazione del dipartimento è espressione dell’autonomia 
universitaria e risponde primariamente alle esigenze della ricerca e della 
didattica. Le procedure di attivazione e disattivazione del dipartimento 
sono disciplinate nel Regolamento Generale di Ateneo. 

 6. La numerosità dei docenti in ciascun dipartimento è pari ad al-
meno 40. In caso di riduzione del numero delle afferenze al di sotto di 
tale soglia per più di un anno solare consecutivo, il dipartimento viene 
sciolto dal Consiglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico. 

 7. Ciascun docente deve afferire ad un solo dipartimento. 
 I docenti possono inoltrare domanda di afferenza ad altri 

dipartimenti. 
 La richiesta di afferenza viene avanzata dal docente al dipartimento 

che delibera con voto favorevole: della maggioranza assoluta dei pro-
fessori di prima fascia per l’afferenza dei professori di prima fascia; 
della maggioranza assoluta dei professori di prima e seconda fascia per 
l’afferenza dei professori di seconda fascia; della maggioranza assoluta 
dei professori di prima e seconda fascia e dei ricercatori a tempo inde-
terminato per l’afferenza dei ricercatori. 

 La delibera di accoglimento della proposta di afferenza viene tra-
smessa per approvazione al Consiglio di Amministrazione. 

 Nell’ipotesi in cui un docente non proponga richiesta di afferenza 
ad alcun dipartimento, la sua afferenza viene determinata dal Consiglio 
di Amministrazione, previo parere obbligatorio del Senato Accademico, 

sulla base dell’identità scientifi ca, culturale o metodologica, in relazione 
al settore scientifi co disciplinare di appartenenza del docente. 

 Contro le suddette deliberazioni è ammesso ricorso al Rettore entro 
trenta giorni. 

 8. A ciascun dipartimento, con provvedimento del Direttore Ge-
nerale, afferisce il personale tecnico e amministrativo funzionale allo 
svolgimento dei compiti istituzionali del dipartimento e un responsabile 
amministrativo-gestionale individuato tra il personale tecnico e ammi-
nistrativo, con adeguato inquadramento nel comparto università. 

 9. Il dipartimento può costituire delle Unità, corrispondenti a par-
ticolari ambiti disciplinari o funzionali a specifi che esigenze di ricerca. 
I docenti che vi afferiscono per affi nità culturali, disciplinari e scientifi -
che, eleggono, al loro interno, un coordinatore. Le eventuali Unità sono 
organizzate secondo le modalità defi nite dal Regolamento del diparti-
mento e il loro numero effettivo, previsto nel medesimo Regolamen-
to, deve essere modulato sulla numerosità complessiva dei docenti del 
dipartimento. 

 10. Sono organi del dipartimento: il Direttore, il Consiglio e la 
Giunta. 

 11. Il Direttore ha la rappresentanza del dipartimento, ha funzioni 
di promozione, indirizzo e coordinamento delle attività scientifi che e di-
dattiche del medesimo ed è responsabile del suo funzionamento, nonché 
della sua gestione e organizzazione. È responsabile dell’attuazione di 
quanto deliberato dagli organi collegiali, sovrintende all’attività di ricer-
ca, curandone la valutazione e alla ripartizione dei compiti didattici tra 
professori e ricercatori del dipartimento, secondo le linee di indirizzo di 
ateneo sulla programmazione didattica e vigila sull’assolvimento di tali 
compiti. Convoca e presiede il Consiglio e la Giunta, cura l’esecuzione 
delle delibere adottate, tiene i rapporti con l’Amministrazione dell’Ate-
neo, esercita tutte le altre attribuzioni che gli sono conferite dalla legge, 
dallo Statuto e dai regolamenti. 

 Per motivi di urgenza assume, con proprio decreto, gli atti di com-
petenza del consiglio e della giunta quando non sia possibile una tempe-
stiva convocazione sottoponendo tali atti alla ratifi ca dell’organo com-
petente nella prima seduta successiva, da effettuarsi non oltre 30 giorni 
utili dall’emanazione del decreto. 

 12. Il Direttore è eletto dai componenti del Consiglio di diparti-
mento. Il Direttore è eletto a maggioranza assoluta degli aventi diritto 
al voto nella prima votazione, a maggioranza assoluta dei voti espressi 
nella seconda votazione, a maggioranza relativa nella terza votazione. 
Le modalità per lo svolgimento delle elezioni del Direttore sono detta-
gliate nel regolamento organizzativo del dipartimento. 

 13. L’elettorato passivo spetta ai professori di ruolo di prima fascia 
che abbiano optato o che optino per il tempo pieno e per i quali il nume-
ro di anni di permanenza in servizio, prima del collocamento a riposo, 
sia almeno pari alla durata del mandato. 

 14. Nel caso di indisponibilità di professori di prima fascia, l’elet-
torato passivo è esteso ai professori di seconda fascia che abbiano optato 
o che optino per il tempo pieno e per i quali il numero di anni di perma-
nenza in servizio, prima del collocamento a riposo, sia almeno pari alla 
durata del mandato. 

 15. L’elettorato passivo è altresì esteso ai professori di seconda fa-
scia nel caso di mancato raggiungimento per due votazioni del quorum 
previsto per la predetta elezione. 

 16. Il Direttore è nominato con decreto del Rettore. Dura in carica 
tre anni solari e non può essere rieletto consecutivamente più di una 
volta. L’intervallo di tempo che deve trascorrere per poter assumere il 
terzo mandato, dopo avere espletato due mandati consecutivi, deve es-
sere pari almeno ad un mandato pieno. 

 17. Qualora il Direttore cessi per qualsiasi motivo, le elezioni deb-
bono essere indette per lo scorcio del mandato in corso. 

 18. Il Direttore designa fra i professori del dipartimento un Vice 
Direttore che lo supplisce in tutte le sue funzioni nei casi di impedimen-
to o di assenza nonché, ai soli fi ni amministrativo-contabili, in caso di 
cessazione anticipata dall’uffi cio del Direttore, fi no all’entrata in carica 
del nuovo eletto. Il Vice Direttore è nominato con decreto del Rettore e 
rimane in carica per la durata del mandato del Direttore. Nell’esercizio 
delle sue funzioni il Direttore può avvalersi di Delegati con deleghe 
specifi che nominati con proprio provvedimento nel quale sono previsti 
i compiti e gli ambiti di competenza. I delegati rispondono direttamente 
al Direttore del loro operato relativamente ai compiti a loro attribuiti. 

 19. Il Direttore è coadiuvato dal responsabile amministrativo-
gestionale di dipartimento, che provvede agli adempimenti di carattere 
amministrativo-contabile. 
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 20. Per quanto riguarda l’attività didattica il Direttore è coadiu-
vato dalla Commissione didattica di dipartimento la cui composizione 
è defi nita dal Regolamento di dipartimento. In questa attività il Diret-
tore è altresì coadiuvato da un delegato referente per la didattica del 
dipartimento. 

 21. Il Consiglio delibera la programmazione e la gestione delle at-
tività del dipartimento secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 
Le competenze e le modalità di funzionamento del Consiglio sono disci-
plinate da apposito Regolamento quadro di Ateneo per il funzionamento 
dei dipartimenti, coerentemente con quanto previsto dalla normativa 
vigente. 

 22. Fanno parte del Consiglio: i docenti; una rappresentanza del 
personale tecnico e amministrativo in misura pari al 10% della compo-
nente, con un minimo di tre; il responsabile amministrativo-gestionale 
di dipartimento che funge anche da segretario del Consiglio; una rap-
presentanza dei titolari di assegni di ricerca operanti presso il diparti-
mento e degli iscritti alle scuole di specializzazione di competenza del 
dipartimento, secondo quanto stabilito dal regolamento di dipartimento; 
una rappresentanza degli studenti iscritti ai corsi di laurea, di laurea ma-
gistrale e dottorato di ricerca di competenza del dipartimento, per un 
numero complessivo, per tutti i dipartimenti dell’Ateneo, pari a ottanta 
membri ripartiti tra i vari dipartimenti con provvedimento del Senato 
Accademico. I componenti eletti del Consiglio durano in carica tre anni 
solari ad esclusione delle rappresentanze studentesche che durano in ca-
rica due anni. I componenti eletti non possono essere rieletti consecuti-
vamente per più di una volta. 

 23. Per le deliberazioni aventi per oggetto chiamate e afferenze, il 
Consiglio di dipartimento opera in confi gurazioni ristrette. 

 24. La Giunta di dipartimento coadiuva il Direttore ed esercita 
funzioni deliberative su tutte le questioni e le materie che non siano di 
competenza esclusiva del consiglio di dipartimento. Le competenze e 
le modalità di funzionamento della giunta sono disciplinate da apposito 
Regolamento quadro di Ateneo per il funzionamento dei dipartimenti, 
coerentemente con quanto previsto dalla normativa vigente. 

 25. Fanno parte della Giunta: il Direttore di dipartimento, che la 
presiede; i Coordinatori delle Unità; cinque rappresentanti di cui: un 
professore ordinario; un professore associato; un ricercatore; un’unità di 
personale tecnico-amministrativo, nonché uno tra gli studenti eletti nel 
Consiglio di dipartimento e il responsabile amministrativo-gestionale, 
che funge anche da segretario. I delegati del Direttore e il Vice Direttore 
partecipano ai lavori della giunta senza diritto di voto. 

 La Giunta dura in carica tre anni solari. La componente studentesca 
dura in carica due anni. I componenti eletti non possono essere rieletti 
consecutivamente per più di una volta. 

 Le modalità di elezione delle rappresentanze sono defi nite dal re-
golamento di dipartimento. 

 26. Il dipartimento esercita le attribuzioni che sono ad esso deman-
date dallo Statuto nonché dagli altri atti normativi dell’Ateneo, dalla 
legge e delibera il proprio regolamento secondo le procedure previste 
dal Regolamento generale di Ateneo. 

 27. Ai sensi dell’art. 2 comma 2 lettere   c)   ed   f)   della legge 
n. 240/2010 ulteriori specifi cazioni per le strutture che assumono anche 
funzioni assistenziali sono riportate all’art. 37 del presente Statuto. 

 28. Per quanto non espressamente previsto, si rinvia agli altri atti 
normativi dell’Ateneo e all’ordinamento vigente. 

 Art. 22 

  Consiglio di Corso di Studio  

 1. Per ogni Corso di Laurea e Laurea Magistrale è costituito un 
Consiglio di Corso di Studio. Il Consiglio di Amministrazione, su pro-
posta del dipartimento, previo parere della Commissione paritetica do-
centi studenti e del Senato Accademico, può unifi care più Consigli di 
Corso di Studio secondo quanto previsto dall’ordinamento vigente. 

 2. I compiti dei Consigli di Corso di Studio sono disciplinati dal 
Regolamento didattico di Ateneo. 

 3. Il Consiglio di Corso di Studio è costituito dai professori uffi -
ciali degli insegnamenti afferenti al corso e dai ricercatori che svolgono 
attività didattica di supporto per un insegnamento afferente al Corso, 
nonché da una rappresentanza degli studenti pari al 20% degli altri 
componenti. 

 4. Con apposito regolamento verranno stabilite le modalità di 
elezione del Presidente nonché dei rappresentanti degli studenti, il cui 
mandato dura due anni. 

 5. Ogni Consiglio di Corso di Studio elegge nel suo seno, tra i 
docenti, un Presidente. 

 6. L’elettorato passivo è riservato ai docenti che, prima della data di 
collocamento a riposo, assicurano un numero di anni di servizio almeno 
pari alla durata del mandato. 

 7. Il Presidente presiede il Consiglio, lo convoca con le modalità 
previste da apposito regolamento e ha la vigilanza sulle attività del Cor-
so di Studio. 

 8. Il Presidente è nominato con decreto del Rettore, il suo mandato 
dura tre anni solari e non può essere rinnovato più di una volta. 

 Art. 23 

  Scuole  

 1. Le strutture di raccordo, denominate Scuole, possono essere isti-
tuite tra dipartimenti raggruppati a fi ni didattici in relazione a criteri di 
affi nità e/o di complementarità disciplinare ai sensi dell’art. 2 comma 2 
lettere   c)   e   d)   della legge n. 240/2010. 

 2. Le Scuole hanno funzioni di coordinamento e razionalizzazio-
ne delle attività didattiche, compresa la proposta ai dipartimenti di at-
tivazione e disattivazione dei Corsi di Studio e di gestione dei servizi 
comuni. 

 3. Ove alle funzioni didattiche e di ricerca si affi anchino funzioni 
assistenziali nell’ambito delle disposizioni statali in materia, la Scuola 
assume i compiti conseguenti secondo le modalità e nei limiti concertati 
con l’amministrazione regionale, garantendo l’inscindibilità delle fun-
zioni assistenziali da quelle di insegnamento e ricerca. 

  4. Ogni Scuola ha un organo deliberante, denominato Consiglio 
della Scuola composto da:  

  I Direttori dei dipartimenti raggruppati nella struttura o loro 
delegati.  

  I Presidenti dei Consigli di Corso di Laurea e di Laurea Magi-
strale coordinati dalla struttura. Nel caso in cui questi siano numerica-
mente superiori al 10% dei componenti i Consigli dei dipartimenti, si 
procederà alla elezione di una rappresentanza dei Presidenti pari a detto 
10% da parte dell’insieme dei componenti dei Consigli dei dipartimenti 
interessati.  

  Una rappresentanza elettiva degli studenti dei Corsi di Laurea e 
Laurea Magistrale, in misura pari al 20% del numero complessivo dei 
componenti l’organo.  

 5. Il Consiglio della Scuola elegge, al proprio interno, il Presidente 
tra i professori ordinari ed è nominato con decreto del Rettore. L’eletto-
rato passivo è riservato ai docenti che, prima della data di collocamento 
a riposo, assicurino un numero di anni di servizio almeno pari alla du-
rata del mandato. 

 6. Il Presidente è eletto a maggioranza assoluta degli aventi diritto 
al voto nella prima votazione, a maggioranza assoluta dei voti espressi 
nella seconda votazione, a maggioranza relativa nella terza votazione. 

 7. Le modalità per lo svolgimento delle elezioni del Presidente 
sono contenute nel Regolamento organizzativo della Scuola. Il Presi-
dente dura in carica tre anni solari e la carica è rinnovabile per una sola 
volta. 

 8. In caso di cessazione anticipata dalla carica le elezioni sono in-
dette dal Decano per lo scorcio dell’anno nel quale si è verifi cata la 
cessazione e per il successivo mandato pieno. 

 9. La partecipazione al Consiglio della Scuola non dà luogo alla 
corresponsione di compensi, emolumenti, indennità o rimborso spese. 

 10. Il Regolamento organizzativo della Scuola stabilisce le norme 
relative al funzionamento del Consiglio per quanto non regolato dallo 
Statuto, dal Regolamento generale di Ateneo e dal Regolamento didat-
tico di Ateneo. 

 11. Ai sensi dell’art. 2 comma 2 lettere   c)   ed   f)   della legge 
n. 240/2010 ulteriori specifi cazioni per le strutture che assumono anche 
funzioni assistenziali sono riportate all’art. 37 del presente Statuto. 

 Art. 24 

  Commissione paritetica docenti studenti  

 1. In ciascun dipartimento ovvero, quando esistente, in ciascuna 
Scuola, è istituita, senza maggiori oneri a carico dell’Ateneo una Com-
missione paritetica docenti studenti. 
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 2. La Commissione ha i seguenti compiti: attività di monitoraggio 
dell’offerta formativa, della qualità della didattica, nonché dell’attività 
di servizio agli studenti da parte dei professori e dei ricercatori; indi-
viduazione degli indicatori per la valutazione dei risultati delle stesse; 
formulazione di pareri sull’istituzione, attivazione e soppressione dei 
Corsi di Studio. 

 3. Nello svolgimento dei propri compiti la Commissione può for-
mulare pareri e proposte alle strutture interessate. 

 4. La partecipazione alla Commissione paritetica non dà luogo alla 
corresponsione di compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spesa. 

 5. Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente artico-
lo, si rimanda ad apposito Regolamento di Ateneo. 

 Art. 25 

  Corsi di dottorato di ricerca  

 1. Il dottorato di ricerca costituisce il terzo livello della formazione 
universitaria. 

 I Corsi di dottorato di ricerca, ai sensi della normativa vigente, 
possono essere istituiti dall’Università, da Consorzi tra Università e tra 
Università ed enti di ricerca pubblici e privati di alta qualifi cazione. 

 2. L’Università istituisce e organizza i Corsi di dottorato di ricerca 
e provvede a disciplinarne il funzionamento anche attraverso l’attiva-
zione di Scuole di dottorato. 

 Art. 26 

  Corsi di specializzazione  

 1. I Corsi di Specializzazione sono istituiti, attivati e soppressi dal 
Consiglio di Amministrazione, previo parere del Senato Accademico, su 
proposta dei dipartimenti interessati. 

 2. L’organizzazione e l’attività didattica dei Corsi di Specializza-
zione sono disciplinate da apposito regolamento. 

 Art. 27 

  Master universitari e altre attività didattiche  

 1. I Corsi di Perfezionamento e di Alta Formazione per Master uni-
versitari e le altre attività didattiche sono istituiti e attivati, su proposta 
del dipartimento, dal Consiglio di Amministrazione, previo parere del 
Senato Accademico e disciplinati dal Regolamento didattico di Ateneo. 

 2. Tali attività sono svolte con autonomia didattica, nei limiti del-
la normativa vigente e con le modalità stabilite nel provvedimento di 
attivazione. 

 Capo II 

  Centri  

 Art. 28 

  Centri universitari  

  1. Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del Senato Acca-
demico, può deliberare la istituzione di Centri universitari, secondo le 
seguenti tipologie:  

    a)   Centri interdipartimentali, di ricerca o di servizi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica n. 382/80, fi nalizzati a svolgere 
attività di ricerca di rilevante impegno su progetti permanenti o tempo-
ranei che coinvolgano più dipartimenti dell’Università;  

    b)   Centri di servizio deputati a funzioni specialistiche per l’Ate-
neo e/o le sue strutture;  

    c)   Centri di ricerca e clinici che possono svolgere funzioni 
assistenziali;  

    d)   Centri di studio e di ricerca sovvenzionati, fi nalizzati a svol-
gere attività di ricerca e studio su specifi che tematiche, che fruiscano 

di fi nanziamenti provenienti da soggetti pubblici o privati mediante 
convenzione;  

    e)   Centri in cui sono coinvolti enti pubblici e privati, con i quali 
possono essere esplicate attività e servizi.  

 2. L’organizzazione, il funzionamento e le relative risorse, nonché 
i livelli di autonomia amministrativo-contabile sono disciplinati da ap-
posito regolamento di Ateneo. 

 Art. 29 

  Centri interuniversitari  

 1. Il Consiglio di Amministrazione può deliberare, su proposta del 
Senato Accademico, la istituzione di (o la adesione   a)   Centri di ricerca o 
Centri di servizi, quali strumenti di collaborazione scientifi ca tra docenti 
di Università diverse o quali sedi di servizi scientifi ci utilizzati da più 
Università tramite la stipula di apposite convenzioni. 

 2. Le modalità per la costituzione dei (o la adesione   a)   Centri Inte-
runiversitari sono quelle previste dalla normativa vigente e riportate nel 
Regolamento generale di Ateneo. 

 Capo III 

  Sistema bibliotecario di Ateneo, Musei e Archivi  

 Art. 30 

  Sistema bibliotecario di Ateneo, Musei e Archivi  

 1. Il Sistema Bibliotecario di Ateneo è l’insieme coordinato delle 
strutture di servizio responsabili della conservazione, dello sviluppo, 
della valorizzazione e della gestione del patrimonio bibliografi co e do-
cumentale, anche mediante l’integrazione con il Sistema Bibliotecario 
Nazionale e altre iniziative di interesse nazionale e internazionale. 

 2. Il Sistema Bibliotecario di Ateneo promuove e realizza l’ac-
cesso alle informazioni e ai documenti mediante la predisposizione di 
servizi miranti a recepire le esigenze informative dell’utenza e a soddi-
sfarle anche in collaborazione con altre istituzioni e sistemi nazionali e 
internazionali. 

 3. Il Sistema museale e archivistico dell’Ateneo è costituito dall’in-
sieme delle strutture responsabili dell’acquisizione, della conservazio-
ne, della valorizzazione e della fruizione degli archivi, delle raccolte 
artistiche, naturalistiche e scientifi che. 

 4. L’Università organizza le sue raccolte museali e naturalistiche a 
fi ni di studio, ricerca e diffusione culturale e partecipa al sistema muse-
ale nazionale e internazionale. 

 5. L’organizzazione e il funzionamento del Sistema Biblioteca-
rio di Ateneo e del Sistema museale e archivistico sono disciplinati 
da regolamenti approvati dal Senato Accademico e dal Consiglio di 
Amministrazione. 

 TITOLO V 

 ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 

 Art. 31 

  Organizzazione  

 L’organizzazione amministrativa dell’Ateneo è basata su un co-
stante orientamento al servizio per la didattica, per la ricerca e per le 
attività svolte per favorire l’applicazione diretta, la valorizzazione e 
l’impiego della conoscenza per contribuire allo sviluppo sociale, cultu-
rale ed economico della società (terza missione). 

 L’organizzazione amministrativa adotta criteri per la piena valo-
rizzazione delle professionalità di tutti i dipendenti e il loro continuo 
sviluppo professionale. 
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  L’orientamento al servizio si traduce:  
  in una capacità di ascolto delle varie istanze;  
  nella progettazione e realizzazione di modalità innovative di 

erogazione di attività e servizi;  
  in un monitoraggio annuale della organizzazione per render-

la aderente alle nuove esigenze traendo insegnamento dalle criticità 
riscontrate.  

 Linee generali di organizzazione degli uffi ci defi niscono i criteri 
generali dell’organizzazione dell’Ateneo, nel rispetto dei principi tra-
sparenza, effi cacia ed effi cienza, promozione del merito, del benessere 
organizzativo e dello sviluppo delle competenze individuali e di gruppo 
del personale. 

 L’organizzazione amministrativa le attività e il funzionamento dei 
servizi si uniformano al principio di distinzione fra indirizzo politico 
amministrativo e gestione, secondo le discipline dettate dalla legge. 

 Art. 32 

  Dirigenti  

 I dirigenti sono, di norma, preposti alle strutture organizzative di 
vertice che presiedono la gestione di macro processi; con l’obiettivo di 
garantire qualità ed effi cienza nelle attività svolte, curano, oltre l’attua-
zione degli obiettivi assegnati dal Direttore Generale, i programmi e 
i progetti necessari per la realizzazione di servizi idonei alle strategie 
dell’Ateneo, assumendo le responsabilità ivi connesse. 

 Le funzioni e gli incarichi sono attribuite dal Direttore Generale 
nei limiti di legge, al fi ne di favorire il coordinamento e la funzionalità 
dell’organizzazione. 

 Ai dirigenti, nell’ambito delle direttive impartite dal Direttore Ge-
nerale, spetta l’adozione degli atti e dei provvedimenti amministrativi, 
compresi quelli che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, non-
ché la gestione fi nanziaria, tecnica e amministrativa, mediante autonomi 
poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di 
controllo. 

  Essi sono responsabili dell’attività amministrativa delle strutture 
dirette, della gestione e dei relativi risultati, esercitando in particolare i 
seguenti compiti e poteri:  

    a)   formulano proposte ed esprimono pareri al Direttore Generale;  
    b)   curano l’attuazione e gestione dei programmi e dei progetti 

assegnati dal Direttore Generale, adottando i relativi atti e provvedi-
menti amministrativi;  

    c)   dirigono, coordinano e controllano l’attività delle strutture 
dell’organizzazione di cui sono responsabili e dei responsabili dei pro-
cedimenti amministrativi, anche con poteri sostitutivi;  

    d)   concorrono alla formulazione delle proposte da parte del Di-
rettore Generale fi nalizzate all’individuazione delle risorse e dei profi li 
professionali necessari al raggiungimento dei risultati;  

    e)   provvedono alla gestione del personale assegnato, favo-
rendo tutti i processi di crescita professionale e valorizzazione delle 
competenze;  

    f)   concorrono alla defi nizione di misure idonee a prevenire e 
contrastare i fenomeni di corruzione;  

    g)   provvedono alla gestione delle risorse fi nanziarie in una logi-
ca di programmazione e controllo di gestione;  

    h)   effettuano sistematiche valutazioni sulle attività, sulle risorse 
impiegate e sul personale, così come indicato dai regolamenti dell’Ate-
neo, sui livelli di qualità, effi cienza ed effi cacia dell’attività ammini-
strativa diretta;  

    i)   svolgono tutti i compiti ad essi affi dati e/o delegati dal Diret-
tore Generale.  

 I dirigenti che, a norma del vigente CCNL, svolgono attività pro-
fessionale, per la quale è richiesta l’iscrizione in albi professionali, 
cumulano la duplice qualità di dipendenti e di professionisti, in quan-
to sottoposti alla relativa legge professionale, anche sotto il profi lo 
disciplinare. 

 TITOLO VI 

 AUTONOMIA FINANZIARIA, CONTABILE, GESTIONALE E NEGOZIALE 

 Art. 33 

  Disposizioni generali  

 1. L’Università ha piena autonomia fi nanziaria, contabile e gestio-
nale nel rispetto della legislazione vigente, in quanto compatibile con la 
peculiarità dell’ordinamento universitario. 

 2. Le entrate dell’Università sono costituite da trasferimenti dello 
Stato, di altri Enti pubblici e privati, da tasse e da contributi stabiliti 
nell’ambito della legislazione vigente che si applica all’Università, da 
forme autonome di fi nanziamento quali erogazioni di Enti pubblici e 
privati, proventi di attività, rendite, frutti e alienazioni del patrimonio, 
atti di liberalità, corrispettivi di contratti e convenzioni. 

 3. L’Università ha piena autonomia negoziale che esercita per il 
migliore perseguimento dei propri fi ni istituzionali nel rispetto della 
legislazione vigente, in quanto compatibile con la peculiarità dell’ordi-
namento universitario. 

 4. L’Università può porre in essere ogni atto negoziale, ivi com-
presi atti di costituzione, di adesione a società e altre forme associative 
e consortili anche di diritto privato, nonché di costituzione e di parteci-
pazione a fondazioni e a società di capitali in Italia e all’estero, per lo 
svolgimento di attività strumentali alle attività didattiche e di ricerca e 
in ogni caso utili per il conseguimento delle proprie fi nalità istituzionali. 

 5. L’eventuale avanzo di amministrazione viene destinato per le 
fi nalità dell’Ente di cui all’art. 1 del presente Statuto. 

 Art. 34 

  Regolamento d’Ateneo per l’amministrazione, la fi nanza e la 
contabilità, l’attività gestionale e negoziale  

 1. I criteri della autonomia amministrativa, fi nanziaria, gestionale 
e negoziale dell’Università sono disciplinati dal regolamento di Ateneo 
per l’amministrazione, la fi nanza, la contabilità. 

 Il regolamento di cui al comma precedente è deliberato dal Consi-
glio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico ed è emanato dal 
Rettore con proprio decreto. 

 TITOLO VII 

 RAPPORTI CON ALTRE FORMAZIONI SOCIALI 

 Art. 35 

  Rapporti con altre formazioni sociali  

 1. L’Università, in conformità ai principi generali del presente Sta-
tuto, considera fra i propri compiti lo sviluppo delle relazioni con le altre 
Università e istituzioni di cultura e di ricerca nazionali e internazionali e 
favorisce i rapporti con le istituzioni pubbliche e private, con le imprese 
e le altre forze produttive, in quanto strumenti di diffusione, valoriz-
zazione e verifi ca dei risultati della ricerca scientifi ca e della propria 
attività didattica. 

 2. L’Università partecipa, con il proprio personale e le proprie 
strutture, ad iniziative e programmi di ricerca in collaborazione con 
Enti e imprese locali, regionali, nazionali e internazionali. A tal fi ne può 
stipulare apposite convenzioni che possono prevedere tra l’altro l’isti-
tuzione di borse di studio, nonché l’attivazione di contratti di lavoro a 
termine per personale ricercatore e tecnico. Le modalità di partecipazio-
ne a collaborazioni di ricerca sono disciplinate da apposito regolamento. 

 3. L’Università può utilizzare specialisti e professionisti di alta 
qualifi cazione ai quali affi dare per contratto attività didattiche per gli 
insegnamenti previsti nei Corsi di Studio. Le modalità di utilizzo e i 
criteri di selezione sono disciplinati da apposito regolamento. 
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 4. I rapporti esterni dell’Ateneo sono disciplinati da apposito 
regolamento. 

 5. L’Università può partecipare con il proprio personale e le proprie 
strutture, ad attività di consulenza, trasferimento tecnologico, formazio-
ne professionale, anche con le relative prestazioni d’opera, per conto di 
Enti pubblici e privati. Le responsabilità del personale nella conduzio-
ne delle attività suddette e la defi nizione della ripartizione dei proventi 
sono disciplinate da apposito regolamento. 

 6. L’Università può stipulare accordi di collaborazione con altri 
Enti pubblici e privati per lo svolgimento di attività istituzionali di inte-
resse comune ivi comprese attività editoriali. 

 L’Università collabora con amministrazioni pubbliche ed Enti ter-
ritoriali, al fi ne di conseguire obiettivi di comune interesse nell’ambito 
della formazione, della ricerca, dei servizi agli studenti e del diritto allo 
studio. 

 Art. 36 

  Costituzione e partecipazione a organismi e forme associative  

 1. L’Università, per lo svolgimento delle attività strumentali e di 
supporto alla didattica, alla ricerca, alla formazione o comunque utili 
per il conseguimento dei propri fi ni istituzionali, nonché al fi ne di realiz-
zare l’acquisizione di beni e servizi alle migliori condizioni di mercato, 
può costituire, singolarmente o in forma associata, fondazioni di diritto 
privato ai sensi delle vigenti disposizioni in materia. 

 2. L’Università, ai medesimi fi ni, può promuovere, partecipare o 
aderire a enti, società, fondazioni, consorzi o altre forme associative di 
diritto pubblico o privato. 

 3. Le iniziative di cui ai commi precedenti sono deliberate dal Con-
siglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico. 

  4. La partecipazione dell’Università deve comunque conformarsi 
ai seguenti principi:  

  4.1. livello di eccellenza dell’attività svolta;  
  4.2. disponibilità delle risorse fi nanziarie e organizzative 

suffi cienti;  
  4.3. destinazione della quota degli eventuali utili da attribuire 

all’Ateneo per fi nalità istituzionali, didattiche e scientifi che, riservando-
ne una quota al fi nanziamento della ricerca di base;  

  4.4. espressa previsione di forme di tutela degli interessi 
dell’Università in occasione di aumenti di capitale;  

  4.5. limitazione del concorso dell’Ateneo, nel ripiano di even-
tuali perdite, alla quota di partecipazione;  

  4.6. i rappresentanti dell’Università negli organi delle società o 
delle altre forme associative costituite ai sensi del presente articolo sono 
nominati con decreto del Rettore. Sono tenuti a trasmettere annualmente 
al Rettore una relazione sull’attività svolta.  

 5. La partecipazione dell’Università può essere costituita dal co-
modato di beni, mezzi o strutture, nel rispetto di quanto previsto dai 
commi precedenti e con oneri a carico del comodatario. 

 6. La licenza a qualsiasi titolo del marchio, ferma in ogni caso la 
salvaguardia del prestigio dell’Ateneo, deve essere oggetto di apposi-
ta autorizzazione da parte del Consiglio di Amministrazione. Il corri-
spettivo della licenza onerosa del marchio costituisce forma autonoma 
di autofi nanziamento di cui all’art. 7, comma 1 lettera   c)  , della legge 
9 maggio 1989, n. 168. 

 7. È istituito un apposito elenco, aggiornato periodicamente e reso 
accessibile per la consultazione, indicante gli organismi partecipati 
dall’Ateneo e i rappresentanti dallo stesso designati. 

 Art. 37 

  Rapporti con il Sistema Sanitario  

 1. L’Università, nel rispetto dei propri fi ni istituzionali di didattica, 
alta formazione e ricerca, concorre alla tutela e alla promozione della 
salute dell’individuo e della collettività, instaurando rapporti ispirati al 
principio della leale e fattiva collaborazione con il Servizio Sanitario 
Nazionale, i Servizi Sanitari Regionali e le strutture private accreditate 
che operano nel campo della salute. 

 Tale collaborazione si attua tramite i dipartimenti universitari di 
area medica e altre eventuali strutture didattiche o dipartimentali inte-
ressate, attraverso accordi, convenzioni e protocolli che assicurino la 
più ampia e completa formazione degli studenti nei Corsi di Studio, sen-

za che vengano pregiudicati in alcun modo i doveri didattici e di ricerca 
del personale universitario che opera nell’area della sanità. 

 Detta organizzazione si occupa della elaborazione, proposta ed at-
tuazione di progetti formativi coerenti con la missione dell’Ateneo e 
delle Aziende Sanitarie ad essa correlate, ed è coinvolta nelle attività 
assistenziali assumendo compiti e responsabilità nei confronti del Si-
stema Sanitario. 

 2. Nell’ambito dei rapporti istituzionali con il Sistema Sanitario, 
un direttore di dipartimento di area medico-chirurgica assume i compiti 
previsti per il Preside dal decreto legislativo n. 517/1999, dalla L.R. del-
la Regione Emilia-Romagna n. 29/2004, dalle delibere di Giunta della 
Regione Emilia Romagna relative, dai protocolli di intesa tra Regione 
Emilia Romagna e Università della Regione, nonché da quanto previ-
sto dagli Accordi Attuativi Locali tra Università degli Studi di Parma 
e l’Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma. Al medesimo, inol-
tre, possono essere conferite deleghe da parte del Rettore per funzioni 
nell’ambito della Sanità che le disposizioni vigenti attribuiscono alla 
sua fi gura. 

 Art. 38 

  Invenzioni conseguite nell’ambito dell’Università  

 L’attribuzione del diritto di conseguire il copyright e il brevetto per 
le invenzioni realizzate a seguito di attività di ricerca scientifi ca, svolta 
utilizzando comunque strutture e mezzi fi nanziari forniti dall’Univer-
sità, è regolata dalla legislazione vigente e da apposito regolamento di 
Ateneo. 

 TITOLO VIII 

 AUTONOMIA REGOLAMENTARE 

 Art. 39 

  Disposizioni generali  

 1. L’Università persegue la sua autonomia attraverso l’emanazione 
dello Statuto, dei relativi regolamenti di attuazione e di altri regolamenti 
che si rendessero necessari per realizzare le sue fi nalità istituzionali. 

 2. I regolamenti di Ateneo sono deliberati a maggioranza assoluta 
dal Senato Accademico e dal Consiglio di Amministrazione, secondo le 
rispettive competenze, ai sensi dello Statuto. I regolamenti devono es-
sere proposti nella loro interezza ad entrambi gli Organi. I regolamenti 
sono emanati con decreto del Rettore ed entrano in vigore, salvo che non 
sia diversamente disposto, il quindicesimo giorno successivo alla loro 
pubblicazione sul sito informatico dell’Università. 

 3. Il Regolamento generale di Ateneo, che contiene tutte le norme 
relative all’organizzazione dell’Ateneo e le modalità di elezione degli 
Organi, è deliberato dal Senato Accademico e dal Consiglio di Ammi-
nistrazione sentiti, per le parti di loro competenza il Consiglio degli stu-
denti e il Consiglio del personale tecnico amministrativo. 

 4. Il Regolamento didattico di Ateneo che disciplina l’ordinamento 
dei Corsi di Studio e delle eventuali altre attività formative, è deliberato 
dal Senato Accademico, su proposta delle strutture didattiche, sentito 
il Consiglio degli studenti previo parere favorevole del Consiglio di 
Amministrazione. 

 5. Il Regolamento didattico di Ateneo defi nisce i criteri di afferenza 
dei Corsi di Studio ai dipartimenti. 

 6. Il Regolamento di Ateneo per l’amministrazione, la fi nanza, la 
contabilità, l’attività gestionale e negoziale che disciplina i criteri della 
gestione fi nanziaria e contabile dell’Università, nel rispetto dei principi 
relativi al bilancio unico di Ateneo, è deliberato dal Consiglio di Am-
ministrazione, sentito il Senato Accademico. Il regolamento può indi-
viduare anche forme autonome di gestione e ne fi ssa le norme relative. 

 7. Il Regolamento degli studenti è deliberato dal Consiglio di Am-
ministrazione, sentiti il Senato Accademico e il Consiglio degli Studenti. 

 8. I regolamenti e gli accordi riguardanti il personale tecnico am-
ministrativo sono deliberati e approvati come prescritto dalla normativa 
vigente. 
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 9. Il Regolamento in materia di attività svolte dal personale 
nell’ambito dei rapporti con terzi è deliberato dal Consiglio di Ammini-
strazione, con parere favorevole del Senato Accademico. 

 10. Il Senato Accademico e il Consiglio di Amministrazione, per 
i settori di loro competenza, possono proporre ulteriori regolamenti ri-
chiedendone parere all’altro organo. 

 Art. 40 

  Regolamenti delle strutture  

 1. I regolamenti che disciplinano il funzionamento delle strutture 
didattiche, di ricerca e dei Centri di servizio sono proposti dalle strutture 
stesse ed approvati dal Senato Accademico, previo parere favorevole del 
Consiglio di Amministrazione. 

 2. Entro sessanta giorni dalla comunicazione, il Rettore, con atto 
motivato e su conforme delibera del Senato Accademico e del Consiglio 
di Amministrazione, secondo le rispettive competenze, può chiedere 
alla struttura che lo abbia proposto il riesame del regolamento. 

 3. Nel caso di ulteriore non condivisione del dispositivo regola-
mentare da parte di Senato Accademico e Consiglio di Amministrazio-
ne, secondo le rispettive competenze, esso viene riformulato e delibe-
rato dal Senato Accademico e Consiglio di Amministrazione, sempre 
secondo le rispettive competenze. 

 I regolamenti sono emanati dal Rettore ed entrano in vigore, salvo 
che non sia diversamente disposto, il quindicesimo giorno successivo 
alla loro pubblicazione sul sito informatico dell’Ateneo. 

 Art. 41 

  Codice etico  

  1. Il Codice etico dell’Università determina i valori fondamentali 
della comunità universitaria ed è volto a promuovere il riconoscimento 
e il rispetto dei diritti individuali, l’accettazione di doveri e responsa-
bilità nei confronti dell’istituzione di appartenenza, ivi compresi quelli 
derivanti dalla partecipazione agli organi, e detta le regole di condotta 
nell’ambito della comunità universitaria. Le infrazioni del Codice da 
parte dei componenti la comunità universitaria, diverse ed ulteriori ri-
spetto alle tipologie di infrazioni disciplinari attualmente vigenti per i 
medesimi soggetti, e per le quali continuano a trovare applicazione le 
relative specifi che disposizioni di legge, danno luogo, secondo la gravi-
tà dell’infrazione, all’applicazione delle seguenti sanzioni, nel rispetto 
del principio di gradualità e proporzionalità:  

    a)   richiamo riservato;  
    b)   richiamo con pubblicazione sul sito istituzionale di Ateneo.  

 2. Sulla comminazione di tali sanzioni decide, su proposta del Ret-
tore, il Senato Accademico. 

 Il Codice etico, approvato dal Senato Accademico con parere fa-
vorevole del Consiglio di Amministrazione, è emanato con decreto del 
Rettore. 

 TITOLO IX 

 NORME FINALI 

 Art. 42 

  Incompatibilità  

 1. I componenti del Senato Accademico e del Consiglio di Ammi-
nistrazione non possono ricoprire altre cariche accademiche, fatta ecce-
zione per il Rettore limitatamente al Senato Accademico e al Consiglio 
di Amministrazione e per i Direttori di dipartimento limitatamente allo 
stesso Senato. È fatto altresì divieto di essere componente di altri Organi 
Statutari dell’Università, salvo che del Consiglio di dipartimento, del 
Consiglio di Corso di Laurea, del Consiglio della Scuola, del Consi-
glio di Scuola di Specializzazione e dei Consigli relativi ad altre attività 
didattiche. 

 2. I componenti del Consiglio di Amministrazione e del Senato Ac-
cademico non possono ricoprire il ruolo di Direttore di Scuole di Spe-

cializzazione. Non possono rivestire alcun incarico di natura politica 
per la durata del mandato e ricoprire la carica di Rettore o far parte del 
Consiglio di Amministrazione, del Senato Accademico, del Nucleo di 
valutazione o del Collegio dei Revisori dei Conti di altre Università ita-
liane statali, non statali, telematiche. È fatto divieto di svolgere funzioni 
inerenti alla programmazione, al fi nanziamento e alla valutazione delle 
attività universitarie nel Ministero e nell’Anvur. 

 Art. 43 

  Norme per il funzionamento degli Organi  

 1. La mancata designazione o elezione di membri di un organo 
collegiale non ne infi cia il valido insediamento salvo che il numero dei 
membri non designati o non eletti sia superiore alla metà dei componen-
ti dell’organo. 

 2. Il Regolamento generale di Ateneo disciplina le modalità di fun-
zionamento degli organi collegiali. 

 Il numero dei rappresentanti elettivi degli studenti che entrano a far 
parte degli organi non è vincolato al numero dei votanti nelle rispettive 
elezioni. 

 Art. 44 

  Norme di attuazione  

 1. Lo Statuto entra in vigore quindici giorni dopo la sua pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana ed è, altresì, 
pubblicato sul sito informatico di Ateneo. 

 2. Le norme di attuazione dello Statuto sono demandate al Regola-
mento generale di Ateneo, agli altri regolamenti previsti dallo Statuto e 
ai regolamenti che si rendessero necessari per il migliore perseguimento 
delle fi nalità istituzionali. 

 3. Fino all’entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 2 con-
tinuano ad avere effi cacia i regolamenti vigenti. 

 Per tutto quanto non specifi cato nello Statuto e nei regolamenti si 
applicano le norme disciplinanti profi li dell’ordinamento universitario 
che non contrastino con lo Statuto e con i regolamenti. 

 Art. 45 

  Revisione dello Statuto  

 1. La revisione e le modifi che dello Statuto sono proposte dal Se-
nato Accademico e dallo stesso deliberate, con parere favorevole del 
Consiglio di Amministrazione. Entrambi gli organi devono assumere 
tali deliberazioni a maggioranza assoluta dei componenti. 

 Le modifi che dello Statuto entrano in vigore decorsi quindici gior-
ni dalla loro pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Art. 46 

  Norme di richiamo  

  Ai fi ni del presente Statuto, quando non diversamente specifi cato, 
si intendono:  

  per professori di ruolo: i professori di prima e seconda fascia;  
  per decano: il professore di prima fascia con maggiore anzianità 

accademica nel ruolo;  
  per docenti: i professori di ruolo e i ricercatori;  
  per ricercatori: i ricercatori a tempo indeterminato, i ricercatori a 

tempo determinato e gli assistenti di ruolo ad esaurimento;  
  per personale: i docenti e il personale tecnico e amministrativo;  
  per personale tecnico e amministrativo: i dipendenti tecnico am-

ministrativi assunti a tempo indeterminato;  
  per dirigenti: i dirigenti dell’Ateneo di Parma;  
  per studenti: gli iscritti ai Corsi di Studio previsti dal Regola-

mento didattico di Ateneo.    
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  ENAV S.P.A. - ENTE NAZIONALE ASSISTENZA AL VOLO

      Comunicazione dei coeffi cienti unitari di tariffazione, degli interessi sui ritardati pagamenti nonché delle Condizioni di 
applicazione del Sistema dei Canoni di Rotta e Condizioni di pagamento, applicabili dal 1° gennaio 2016.    

      A seguito dell’adesione della Repubblica italiana alla Convenzione Internazionale di Cooperazione per la Sicurezza alla Navigazione Aerea 
(EUROCONTROL) ed al relativo Accordo Multilaterale per i Canoni di rotta, autorizzato con legge 20 dicembre 1995, n. 575, nonché del Regola-
mento (EU) n. 391/2013, si comunicano, di seguito:  

 i Coeffi cienti Unitari di Tariffazione, applicabili dal 1° gennaio 2016 dall’Uffi cio Centrale dei Canoni di Rotta (CRCO) dell’organizzazione 
EUROCONTROL, per l’imputazione e la riscossione, secondo le modalità previste, delle tariffe di rotta nazionali ed internazionali; 

 il tasso di interesse sui ritardati pagamenti ad EUROCONTROL delle tariffe di rotta, applicabile dal 1° gennaio 2016; 
 le Condizioni di applicazione del Sistema dei Canoni di Rotta e Condizioni di pagamento per i servizi forniti al traffi co aereo in rotta in vi-

gore dal 1° gennaio 2016, stabilite dall’Uffi cio Centrale dei Canoni di Rotta (CRCO) dell’organizzazione EUROCONTROL, secondo le procedure 
internazionalmente defi nite.   
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    MINISTERO DELLA DIFESA

      Concessione delle medaglie d’argento al valore di Marina.    

     Con decreto presidenziale n. 87, datato 30 novembre 2015, al Tenente di Vascello (CP) Fava Antonello, nato il 9 dicembre 1979 a Taranto, è 
stata concessa la medaglia d’argento al valore di Marina con la seguente motivazione: «Componente di una squadra di abbordaggio, veniva chiama-
to a operare a seguito di una richiesta di soccorso proveniente dalla motonave “Blue Sky M”, priva di equipaggio, con i comandi di manovra bloccati 
e diretta verso la costa salentina con a bordo diverse centinaia di persone. Incurante del rischio e delle condizioni meteorologiche e marine avverse, 
riusciva a calarsi da un elicottero a bordo della motonave, assumendone il controllo assieme al resto della squadra e sventandone il naufragio con il 
conseguente salvataggio di tutte le persone a bordo. Limpido esempio di Uffi ciale dotato di eccezionale senso di abnegazione, esemplare altruismo 
e coraggio, con il suo intervento contribuiva a elevare l’immagine della Forza armata e del Paese». Mar Jonio, 30 - 31 dicembre 2014. 

 Con decreto presidenziale n. 88, datato 30 novembre 2015, al Primo Maresciallo Luogotenente Ancora Marco, nato il 31 marzo 1963 a Soleto 
(LE), è stata concessa la medaglia d’argento al valore di Marina con la seguente motivazione: «Componente di una squadra di abbordaggio, veniva 
chiamato a operare a seguito di una richiesta di soccorso proveniente da una motonave “Blue Sky”, priva di equipaggio, con i comandi di manovra 
bloccati e diretta verso la costa salentina con a bordo diverse centinaia di persone. Incurante del rischio e delle condizioni meteorologiche e ma-
rine avverse, riusciva a calarsi da un elicottero a bordo della motonave, assumendone il controllo assieme al resto della squadra e sventandone il 
naufragio con il conseguente salvataggio di tutte le persone a bordo. Limpido esempio di Sottuffi ciale dotato di eccezionale senso di abnegazione, 
esemplare altruismo e coraggio, con il suo intervento contribuiva a elevare l’immagine della Forza armata e del Paese». Mar Jonio, 30 - 31 dicembre 
2014. 

 Con decreto presidenziale n. 89, datato 30 novembre 2015, al Capo di 1ª classe nocchiere di porto Descrivo Casimiro, nato il 15 aprile 1974 
a Castellaneta (TA), è stata concessa la medaglia d’argento al valore di Marina con la seguente motivazione: «Componente di una squadra di ab-
bordaggio, veniva chiamato a operare a seguito di una richiesta di soccorso proveniente dalla motonave “Blue Sky M”, priva di equipaggio, con 
i comandi di manovra bloccati e diretta verso la costa salentina con a bordo diverse centinaia di persone. Incurante del rischio e delle condizioni 
meteorologiche e marine avverse, riusciva a calarsi da un elicottero a bordo della motonave, assumendone il controllo assieme al resto della squadra 
e sventandone il naufragio con il conseguente salvataggio di tutte le persone a bordo. Limpido esempio di Sottuffi ciale dotato di eccezionale senso 
di abnegazione, esemplare altruismo e coraggio, con il suo intervento contribuiva a elevare l’immagine della Forza armata e del Paese». Mar Jonio, 
30 - 31 dicembre 2014. 

 Con decreto presidenziale n. 90, datato 30 novembre 2015, al Capo di 1ª classe nocchiere di porto Solidoro Sergio Antonio, nato il 19 ottobre 
1972 a Scorrano (LE), è stata concessa la medaglia d’argento al valore di Marina con la seguente motivazione: «Componente di una squadra di 
abbordaggio, veniva chiamato a operare a seguito di una richiesta di soccorso proveniente dalla motonave “Blue Sky M”, priva di equipaggio, con 
i comandi di manovra bloccati e diretta verso la costa salentina con a bordo diverse centinaia di persone. Incurante del rischio e delle condizioni 
meteorologiche e marine avverse, riusciva a calarsi da un elicottero a bordo della motonave, assumendone il controllo assieme al resto della squadra 
e sventandone il naufragio con il conseguente salvataggio di tutte le persone a bordo. Limpido esempio di Sottuffi ciale dotato di eccezionale senso 
di abnegazione, esemplare altruismo e coraggio, con il suo intervento contribuiva a elevare l’immagine della Forza Armata e del Paese». Mar Jonio, 
30 - 31 dicembre 2014. 

 Con decreto presidenziale n. 91, datato 30 novembre 2015, al capo di 1ª classe nocchiere di porto Donvito Michele, nato il 12 giugno 1976 
a Gioia del Colle (BA), è stata concessa la medaglia d’argento al valore di Marina con la seguente motivazione: «Componente di una squadra di 
abbordaggio, veniva chiamato a operare a seguito di una richiesta di soccorso proveniente dalla motonave “Blue Sky M”, priva di equipaggio, con 
i comandi di manovra bloccati e diretta verso la costa salentina con a bordo diverse centinaia di persone. Incurante del rischio e delle condizioni 
meteorologiche e marine avverse, riusciva a calarsi da un elicottero a bordo della motonave, assumendone il controllo assieme al resto della squadra 
e sventandone il naufragio con il conseguente salvataggio di tutte le persone a bordo. Limpido esempio di Sottuffi ciale dotato di eccezionale senso 
di abnegazione, esemplare altruismo e coraggio, con il suo intervento contribuiva a elevare l’immagine della Forza armata e del Paese». Mar Jonio, 
30 - 31 dicembre 2014. 

 Con decreto presidenziale n. 92, datato 30 novembre 2015, al Sottocapo di 2ª classe nocchiere di porto Mariano Antonio, nato il 15 ottobre 
1980 a Galatina (LE), è stata concessa la medaglia d’argento al valore di Marina con la seguente motivazione: «Componente di una squadra di 
abbordaggio, veniva chiamato a operare a seguito di una richiesta di soccorso proveniente dalla motonave “Blue Sky M”, priva di equipaggio, con 
i comandi di manovra bloccati e diretta verso la costa salentina con a bordo diverse centinaia di persone. Incurante del rischio e delle condizioni 
meteorologiche e marine avverse, riusciva a calarsi da un elicottero a bordo della motonave, assumendone il controllo assieme al resto della squadra 
e sventandone il naufragio con il conseguente salvataggio di tutte le persone a bordo. Limpido esempio di Graduato dotato di eccezionale senso di 
abnegazione, esemplare altruismo e coraggio, con il suo intervento contribuiva a elevare l’immagine della Forza armata e del Paese». Mar Jonio, 
30 - 31 dicembre 2014.   
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di protezione della denominazione del settore vitivinicolo «Dons (DOP)», presentata dalla Danimarca,
ai sensi del regolamento (UE) n. 1308/2013.    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea - serie C n. 407 dell’8 dicembre 2015, a norma dell’art. 97 
del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, la decisione di esecuzione della Commissione del 4 dicembre 2015, 
relativa alla domanda di protezione della denominazione del settore vitivinicolo «Dons (DOP)», presentata dalla Danimarca, contenente in allegato 
il documento unico di cui all’art. 94, paragrafo 1, lettera   d)  , del regolamento (UE) n. 1308/2013 e il riferimento alla pubblicazione del disciplinare 
di produzione relativo alla denominazione in questione. 

  Gli operatori interessati, potranno formulare le eventuali osservazioni, ai sensi dell’art. 98 del regolamento (UE) n. 1308/2013:  

 direttamente alla Commissione UE entro due mesi dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea della predetta 
decisione, oppure, 

 al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche competitive della qualità agroalimentare, ippiche e 
della pesca - Direzione generale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica – PQAI IV, via XX Settembre n. 20, Roma - (e-mail: 
pqai4@politicheagricole.it; PEC: saq4@pec.politicheagricole.gov.it), entro quarantacinque giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   dell’Unione europea della citata decisione.      
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La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:
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